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LE AUTONOMIE.IT 
 

SEMINARIO 

Causa di servizio ed equo indennizzo 
La disciplina del procedimento ed  il regime economico-previdenziale 
 

a giornata di studio 
esamina i procedi-
menti per il ricono-

scimento della causa di ser-
vizio, per la concessione 
dell’equo indennizzo e per 
l’attribuzione del trattamen-

to pensionistico privilegiato, 
anche attraverso l’illustra-
zione di casi operativi e il 
costante richiamo ai più si-
gnificativi orientamenti del-
la magistratura contabile. 
Una specifica sessione del 

corso è dedicata ai tratta-
menti economici connessi 
alla cessazione del rapporto 
di lavoro: TFS e TFR, con 
esempi pratici riferiti alla 
compilazione della moduli-
stica di legge. La giornata di 

formazione avrà luogo il 21 
APRILE 2009 con il relato-
re il Dr. STEFANO PERINI  
presso la sede Asmez di 
Napoli, Centro Direzionale, 
Isola G1, dalle ore 9,30 alle 
17,30. 

 
LE ALTRE ATTIVITÀ IN PROGRAMMA: 

 
 
SEMINARIO: REDAZIONE DEL BANDO DI GARA PER GLI APPALTI DI LAVORI PUBBLICI 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 28 APRILE 2009. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 28 
- 14 - 04 – 58  
http://formazione.asmez.it 
 
 
CORSO: SISTEMI INFORMATIVI TERRITORIALI COMUNALI E PROVINCIALI CON CERTIFICAZIO-
NE ECDL-GIS 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 4 -6 MAGGIO 2009. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 
05 - 14 - 04 – 58 - 28 
http://formazione.asmez.it 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta Ufficiale n. 89 del 17 aprile 2009 presenta i seguenti documenti di interesse per gli enti locali: 
 
a) l'ordinanza del presidente del Consiglio 15 aprile 2009 - Disposizioni urgenti di protezione civile; 
 
b) il decreto della Presidenza del Consiglio 16 aprile 2009 - Individuazione dei Comuni danneggiati dali eventi si-
smici che hanno colpito la Provincia dell'Aquila ed altri Comuni della Regione Abruzzo il giorno 6 aprile 2009; 
 
c) i comunicati della Regione Puglia relativi a interpretazione di alcune norme del PRG del Comune di Veglie e non 
approvazione e rinvio degli atti di variante al PRG del Comune di Vieste. 
 
Sulla Gazzetta Ufficiale n. 90 del 18 aprile 2009 si segnalano invece i seguenti altri documenti: 
 
d) la deliberazione del'Autorità per la vigilanza sui contratti di lavori pubblici 1 marzo 2009 - Soggetti tenuti al 
versamento del contributo a favore dell'Autorità e relative modalità; 
 
e) l'ordinanza del Commissario delegato per l'emergenza alluvione in Sardegna del 4 e 27-28 novembre 2008 - 
programmazione degli interventi urgenti di messa in sicurezza della fascia costiera del Comune di Orosei per la salva-
guardia della pubblica incolumità a seguito degli eventi calamitosi suindicati. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

E-GOV 2012 

Consip, al lavoro con brunetta su progetti 
 

onsip scende in cam-
po per l'attuazione 
del programma E-

Gov 2012. A rivelarlo Dani-
lo Broggi, amministratore 

delegato della Spa del Mini-
stero dell'Economia e delle 
Finanze che si occupa di e-
procurement per la P.A., in 
un'intervista pubblicata oggi 

sul Corriere delle Comuni-
cazioni. ''Stiamo lavorando 
con il ministro Brunetta per 
aprire una fase di collabora-
zione su alcuni dei progetti 

di E-Gov 2012 che Consip 
ritiene maggiormente abili-
tanti'', precisa l'Ad. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

DERIVATI 

Serve organo cerniera con enti locali 
 

uello dei contratti de-
rivati sottoscritti dagli 
Enti Locali è un ''pro-

blema sistemico che chiede 
una soluzione sistemica, 
non solo per il passato ma 
anche per il futuro'': lo ha 
detto Gregorio De Felice, 
presidente Aiaf, a conclu-

sione del seminario di sta-
mattina dedicato al debito e 
agli strumenti derivati. Per-
ché avere una miriade di 
enti locali che trattano cia-
scuno singolarmente con la 
banca? Sarebbe meglio, di-
ce De Felice, avere un or-
gano di cerniera, ad esem-

pio la Cassa Depositi e Pre-
stiti, che ha tutte le compe-
tenze per gestire e ottenere 
le condizioni di maggior 
vantaggio per gli enti. Ben 
venga quindi l'auspicato 
''patentino'' per gli ammini-
stratori locali che curano gli 
strumenti derivati, ma po-

trebbero essere necessari 10 
anni per formarli tutti. Me-
glio quindi, conclude De 
Felice, un organo cerniera 
con tutte le competenze, at-
tivo da subito, al quale si 
potrà poi affiancare in pa-
rallelo l'attività' di forma-
zione. 

 
Fonte ASCA 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Q 



 

 
21/04/2009 

 
 
 

 
 

 8

NEWS ENTI LOCALI  
 

TOSCANA 
Accordo Regione-Enel per geotermia, 650 mln investimenti 
 

ccordo tra Regione 
Toscana ed Enel per 
lo sfruttamento del-

la geotermia. Il presidente 
della Regione Claudio Mar-
tini e l'amministratore dele-
gato di Enel, Fulvio Conti, 
hanno sottoscritto a Firenze 
l'accordo volontario attuati-
vo sulla geotermia, che fa 
seguito all'intesa firmata a 
Roma nel dicembre 2007. Si 
tratta di un protocollo da 
650 milioni di euro. A tanto 
ammontano infatti le risorse 
complessive che Enel do-
vrebbe mettere a disposi-
zione agli enti locali inte-
ressati dall'attività geoter-
mica e investire nella ricer-
ca, da qui al 2024. La firma 

di oggi da' il via libera ad 
una prima tranche da 170,3 
milioni di euro, 88,3 dei 
quali destinati ai 15 comuni 
toscani sul cui territorio in-
sistono impianti geotermici 
e 82 che andranno a finan-
ziare sia il progetto di rias-
setto dell'area di Piancasta-
gnaio, che lo studio delle 
migliori tecnologie in grado 
di mitigare l'impatto am-
bientale dello sfruttamento 
geotermico. L'accordo pre-
vede che Enel realizzi im-
portanti interventi in campo 
ambientale e recepisce 
quindi tutte le raccomanda-
zioni dettate dai ricercatori 
dell'Università' di Siena, au-
tori del recente studio, com-

missionato dalla Regione, 
sulla geotermia amiatina. 
Altre centrali (in aggiunta 
alle attuali 19) delle 31 in 
esercizio, saranno dotate di 
filtri Amis, capaci di abbat-
tere le emissioni di mercu-
rio e idrogeno solforato. En-
tro un mese l'Agenzia re-
gionale per la protezione 
dell'ambiente darà l'avvio al 
piano per il monitoraggio 
delle emissioni, a partire da 
quelle (ammoniaca e acido 
borico) per le quali la legge 
non fissa limiti. Enel pro-
getterà e realizzerà, d'intesa 
con gli enti locali e con la 
stessa Arpat, un sistema di 
monitoraggio dotato di sen-
sori e schermi informativi a 

servizio dei cittadini. Il pre-
sidente Martini ha espresso 
''soddisfazione per l'accordo 
raggiunto, che attua quello 
già a suo tempo sottoscritto 
e rappresenta una vera e 
propria svolta per tutti i ter-
ritori interessati delle tre 
province (Siena, Pisa e 
Grosseto) geotermiche della 
Toscana, con evidenti mi-
glioramenti sia dal punto di 
vista della produzione di 
energia geotermica sia per 
le positive ricadute sul terri-
torio che della tutela della 
salute dei cittadini e del-
l'ambiente''. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

ROMA E CATANIA 

Relazione al Cipe sull'uso fondi 
 

l Comitato interministe-
riale per la programma-
zione economica ha 

modificato alla delibera n. 
92/2008 (Interventi Roma e 
Catania) aggiungendo alle 
previsioni in essa contenute 

una disposizione in più. Le 
due città destinatarie, rispet-
tivamente, di 500 e 140 mi-
lioni di euro, dovranno pre-
sentare entro il 30 giugno 
2009 una relazione al Cipe 
sullo stato di utilizzazione 

delle risorse loro assegnate. 
Sarà così possibile verifica-
re che l'uso dei fondi ri-
sponda alle finalità previste 
(ripianamento dei disavanzi, 
anche di spesa corrente, co-
pertura di poste passive 

configuranti debiti nei con-
fronti di soggetti ed enti 
pubblici e privati, finanzia-
mento di programmi urgenti 
di carattere infrastrutturale). 

 
Fonte GUIDA AGLI ENTI LOCALI  
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NEWS ENTI LOCALI  
 

APPALTI 

Chiarimenti sul contributo all'Authority 
 

hi è tenuto al versa-
mento, quanto è ne-
cessario versare, in 

che termini. Nella delibera-
zione del 1° marzo 2009 
dell'Autorità sui contratti 
pubblici di lavori, servizi e 
forniture, lo schema è detta-
gliato. Il provvedimento, già 
in vigore, è stato pubblicato 
sulla Gazzetta Ufficiale del 
18 aprile 2009 n. 90. Tre le 
categorie di soggetti chia-
mati a contribuire al sov-

venzionamento dell'Autori-
tà: 1) le stazioni appaltanti e 
gli enti aggiudicatori di cui 
agli articoli 32 e 207 del de-
creto legislativo 12 aprile 
2006, n. 163: il pagamento 
della contribuzione va effet-
tuato all'atto dell'attivazione 
delle procedure di selezione 
del contraente, entro 30 
giorni dell'attribuzione, da 
parte dell'Autorità per la vi-
gilanza sui contratti pubblici 
di lavori, servizi e forniture, 

del codice di identificazione 
del procedimento di sele-
zione del contraente (CIG). 
2) gli operatori economici 
che intendono partecipare a 
procedure di scelta del con-
traente devono pagare la 
quota quale condizione di 
ammissibilità alla procedura 
di selezione del contraente. 
3) gli organismi di attesta-
zione di cui all'articoli 40, 
comma 3, del decreto legi-
slativo 12 aprile 2006, n. 

163 devono pagare entro 
trenta giorni dall'approva-
zione del proprio bilancio. Il 
versamento delle contribu-
zioni va effettuato secondo 
le istruzioni operative pre-
senti sul sito dell'Autorità 
per la vigilanza sui contratti 
pubblici di lavori, servizi e 
forniture al seguente indi-
rizzo: 
http://www.avcp.it/riscossio
ni.html 

 
Fonte GUIDA AGLI ENTI LOCALI  
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NEWS ENTI LOCALI  
 

CIPE 

Fondo sociale per occupazione e formazione 
 

 pubblicata sulla Gaz-
zetta Ufficiale del 18 
aprile 2009 n.90 la de-

libera del Cipe che assegna, 
a valere sulle risorse del 
Fas, 4 miliardi di euro a fa-
vore del Fondo sociale per 

occupazione e formazione. 
La ripartizione, su base ter-
ritoriale nazionale, è la se-
guente: 2,950 miliardi al 
Centro-Nord e 1,050 mi-
liardi al Mezzogiorno. La 
copertura delle risorse sarà 

assicurata per 1,2 miliardi di 
euro, eventualmente incre-
mentabili fino a un importo 
di 1,5 miliardi ai sensi del-
l'articolo 6-quater dalla leg-
ge 133/2008, a carico della 
programmazione 2000-2006 

e per 2,8 miliardi di euro, 
riducibili a 2,5 miliardi di 
euro in relazione all'incre-
mento di risorse, di quella 
2007-2013. 

 
Fonte GUIDA AGLI ENTI LOCALI  
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ITALIA OGGI – pag.6 
 

Il sindaco usa la scure (-85%) sui fondi dello storico teatro, dal go-
vernatore 600.000 euro 

Campania, la politica del teatrino 
Iervolino toglie al San Carlo, Bassolino distribuisce a altri 8 
 

entre il sindaco di 
Napoli Rosa Rus-
so Iervolino, in 

serie difficoltà nell'approva-
re il bilancio di previsione 
2009, taglia allo storico e 
rinnovato teatro San Carlo 
l'85% dei fondi destinati per 
le sue attività, la regione 
Campania del presidente 
Antonio Bassolino il 9 apri-
le scorso delibera l'assegna-
zione di 600.000 euro a otto 
strutture teatrali. Con la 
missione di eliminare «il 
disagio di zone cittadine 
particolarmente a rischio, 
con l'intento di avvicinare la 
popolazione al Teatro e 
consentire a tutti, partico-
larmente a quei soggetti che 
non frequentano spettacoli e 
iniziative culturali anche per 
disagiate condizioni eco-
nomiche, di accedere a e-
venti di prosa, di danza e 
musical», come cita la deli-
bera 684 . Un bel gruzzolo 

di euro che saranno asse-
gnati agli assessori delle po-
litiche sociali e del turismo, 
Alfonsina De Felice e Clau-
dio Velardi, che sono i veri 
signori del progetto di so-
stegno alle maggiori struttu-
re teatrali napoletane, situa-
te per lo più nelle viscere 
calde del capoluogo campa-
no. Della somma detta, 
300.000 euro sono assegnati 
a titolo d contributo straor-
dinario alla Fondazione tea-
tro Stabile di Napoli, che 
avrà il compito di destinare 
tali risorse alla gestione e 
mantenimento del teatro 
San Ferdinando di Napoli, 
di recente restaurato con 
l'intento di rilanciare l'im-
magine culturale di Napoli 
nel mondo, e che assieme al 
Teatro Mercadante e al Tea-
tro Ridotto fa parte della 
Fondazione Teatro Stabile. 
A quest'ultima la regione si 
è riservata di assegnare un 

contributo ulteriore di 
300.000 euro con successi-
vo provvedimento. «Favo-
rendo concretamente i sog-
getti teatrali che hanno be-
neficiato nell'anno 2007 di 
contributi regionali di mino-
re entità» come si rileva nel-
la delibera 663, «e, dato atto 
che i Teatri Sannazaro, Li-
bera Scena Ensemble Socie-
tà cooperativa a.r.l., San 
Carluccio e Totò nell'anno 
2007 sono stati già benefi-
ciari di contributi inferiori a 
100.000», la regione ha ri-
tenuto necessario assegnare 
a questi ultimi un contributo 
superiore a quello assegnato 
alle altre quattro strutture 
teatrali (Trianon Viviani, 
teatro Bracco, NTN – Nuo-
vo teatro Nuovo e Teatro 
Società Cooperativa a r.l. – 
Galleria Toledo) nella misu-
ra del 50% in più del con-
tributo concesso a questi 
ultimi teatri. Dunque, 

300.000 euro dei 600.000 
resi disponibili dalla giunta 
guidata da Bassolino saran-
no ripartiti così: 45.000 mila 
euro saranno destinati al te-
atro Sannazzaro, 45.000 an-
dranno alla Libera Scena 
Ensamble Società Coopera-
tiva di Napoli, 45.000 fini-
ranno nelle casse del teatro 
San Carluccio di Napoli, 
45.000 euro saranno asse-
gnati al teatro Totò. Inferio-
re di un terzo, invece, la ci-
fra messa a disposizione di 
altri quattro teatri. Così l'as-
sociazione Arteteca- Teatro 
Bracco avrà quindi 30.000 
euro, insieme con Il Teatro 
Società Cooperativa- Galle-
ria Toledo (30.000 euro), il 
Nuovo teatro Nuovo 
(30.000) e il Teatro Trianon 
spa (30.000). Una mano a 
tutti, per non scontentare 
davvero nessuno. 
 

Felice Massimo De Falco 
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ITALIA OGGI – pag.16 
 

Rapporto Isfol: in Italia 120 mila studenti tra i 14 e i 17 anni sono 
fuori dal sistema formativo 

Abbandoni, 9 regioni su 21 sanno 
Le altre non hanno attivato l'anagrafe prevista dalla legge 
 

n Italia 120 mila studen-
ti tra 14 e 17 anni sono 
fuori dal sistema forma-

tivo. Studenti dispersi e non 
censiti dalle anagrafi regio-
nali. Perché solo 9 regioni 
su 21 hanno attivato il si-
stema anagrafico previsto 
dalla legge per monitorare 
gli abbandoni. Secondo l'ul-
timo rapporto Isfol, sono 
oltre 1 milione in Italia gli 
adolescenti che mancano 
all'appello dei sistemi ana-
grafici provinciali o regio-
nali su 1 milione e 276 gio-
vani che frequentano i per-
corsi formativi. (si veda 
l'VIII rapporto di monito-
raggio sulle azioni a suppor-
to del successo formativo 
dei giovani in diritto-dovere 
“Le misure per il successo 
formativo” su www.isfol.it). 
Uno scarto aumentato ri-
spetto alle precedenti rive-
lazioni: erano i 850 mila nel 
2004 gli studenti non censiti 
dalle anagrafi, poi scesi a 
712 mila nel 2005. «La di-
mensione del gap», spiega 
Emmanuele Crispolti, coor-
dinatore dell'indagine, «evi-
denzia l'urgenza di sblocca-
re la questione informativa, 
uno dei principali nodi irri-
solti relativo al mancato re-

cupero dei giovani fuoriu-
sciti dai percorsi formativi». 
Perché la dispersione coin-
volge il 5,2% dei 2 milioni 
344mila 14-17enni: oltre 
121 mila ragazzi assenti da 
ogni percorso formativo, a 
cui vanno aggiunti giovani 
apprendisti: complessiva-
mente 150 mila. Le ammi-
nistrazione locali giocano 
un ruolo fondamentale nel 
recupero di questi ragazzi 
proprio attraverso l'attiva-
zione delle anagrafi degli 
studenti, che permettono di 
identificare chi è fuori dai 
percorsi formativi per velo-
cizzarne il reinserimento. 
Secondo gli esperti, infatti, 
maggior tempo intercorre 
tra l'abbandono e il contatto 
del disperso con gli operato-
ri, minori sono le possibilità 
del suo recupero. Ma il rap-
porto Isfol evidenzia che 
solo 9 regioni su 21 dispon-
gono di un apposito sistema 
anagrafico: Piemonte, Ve-
neto, Liguria, Emilia-
Romagna, Toscana, Abruz-
zo, Molise, Trento e Bolza-
no. Di queste solo 6 sono in 
condizione di fornire il nu-
mero totale dei dispersi 
(Veneto, Liguria, Toscana, 
Puglia, Basilicata, Bolzano), 

2 lo dispongono per una so-
la provincia (Ancona e L'A-
quila). La situazione non 
migliore a livello provincia-
le dove hanno l'anagrafe so-
lo 44 amministrazioni su 
109 (42%). Quasi tutte al 
Centro-Nord. Spiccano Li-
guria, Toscana e Veneto. La 
disgregazione per aree geo-
grafiche conferma le assen-
ze maggiori al Sud, dove 
oltre il 74% dei giovani non 
è censito (contro il 5,3-5,5% 
del Nord). Eppure, basi dati 
regionali sono nate con la 
legge 144/99 sull'obbligo 
formativo (art.68) e la loro 
trasformazione in anagrafi 
regionali non è più rinviabi-
le. Lo scorso aprile è dive-
nuto operativo il decreto 
legislativo n. 76 del 15 apri-
le 2005 sul diritto-dovere. 
Che prevede un'anagrafe 
nazionale degli studenti 
presso il MIUR (art. 3). 
L'obiettivo è la tracciabilità 
dei percorsi formativi dei 
singoli studenti a partire dal 
primo anno della scuola 
primaria interagendo con i 
dati forniti dalle anagrafi 
regionali. Lotta alla disper-
sione, dunque. Soprattutto 
al Sud, dove è maggiore: 
oltre 79 mila ragazzi disper-

si, il 66% del totale nazio-
nale. Contro il 14,4% al 
Centro e al Nord-Ovest e il 
5,5% al Nord-Est. «Provia-
mo a redigere», annuncia 
Crispolti, «un preciso piano 
di sviluppo per le regioni 
del Sud». Il funzionamento 
delle anagrafi permette tra 
l'altro lo sviluppo della go-
vernance del territorio e l'a-
nalisi degli esiti occupazio-
nali. Diversi i modelli di 
anagrafe adottati. Comple-
tamente regionale in Pie-
monte. Gestita da Veneto 
Lavoro con i servizi per 
l'impiego quella veneta. Il 
Friuli Venezia Giulia ha 
scelto il sistema ligure che 
contiene le banche dati svi-
luppate a livello provincia-
le. In Toscana le scuole in-
viano i dati agli osservatori 
scolastici provinciali. La 
sperimentazione in Basilica-
ta affidata il servizio a a-
genzie formative, Usr e 
CPI. Le fonti principali del-
le anagrafi però sono le 
scuole. Solo 8 regioni uti-
lizzano i dati delle agenzie 
formative. 
 

Emanuela Micucci 
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Un parere del Consiglio di giustizia amministrativa siciliano 
Le singole aliquote Tarsu da specificare in delibera 
L’atto è annullabile per carenza di motivazione 
 

assa smaltimento ri-
fiuti, le differenti a-
liquote tariffarie ap-

plicate alle singole categorie 
produttive devono essere 
analiticamente specificate 
nella delibera di giunta mu-
nicipale, pena l'annullamen-
to dell'atto per assoluta ca-
renza di motivazione. E' 
quanto ha ammesso il Con-
siglio di giustizia ammini-
strativa per la regione sici-
liana, nel testo del parere 
n.133/2008, con il quale ha 
fatto luce sulla portata e la 
valenza delle disposizioni 
recate dall'articolo 60 del 
decreto legislativo numero 
507 del 1993. A seguito di 
ricorso straordinario al pre-
sidente della regione sicilia-
na, intrapreso da una socie-
tà, la stessa evidenziava che 
la delibera della giunta co-
munale di Lipari (in provin-
cia di Messina), nell'adotta-
re la determinazione delle 
tariffe della Tarsu per il 

2006, aveva applicato alle 
aree di produzione artigia-
nale una tassazione maggio-
re rispetto alla categoria di 
utenza relativa agli «stabi-
limenti industriali» (quella 
cui appartiene la ricorrente), 
senza che di tale scelta fosse 
stata fornita alcuna valida 
motivazione in ordine ai cri-
teri utilizzati nel riparto del 
complessivo carico fiscale 
tra le diverse categorie di 
utenze. In breve, nonostante 
siano state attribuite diffe-
renti aliquote tariffarie alle 
due categorie, il provvedi-
mento della giunta munici-
pale non ne indicava la ra-
gione. Il collegio ammini-
strativo ha ritenuto fondata 
la doglianza della società 
ricorrente, sulla scorta del 
semplice tenore letterale 
dell'articolo 69 del decreto 
legislativo numero 507 del 
1993. Posto, infatti, che tale 
norma indica che la delibe-
razione con la quale vengo-

no istituite le differenti ali-
quote tariffarie applicabili 
alle categorie di utenze del 
territorio comunale, la stes-
sa deve contenere le ragioni 
dei «rapporti» stabiliti tra le 
tariffe, nonché i dati revi-
sionali relativi ai costi del 
servizio. È un dato di co-
mune esperienza, si aggiun-
ge nel parere in osservazio-
ne, che sussista la maggiore 
capacità produttiva (di rifiu-
ti) di uno stabilimento indu-
striale rispetto ad un'area di 
produzione artigianale, ma 
non può essere discriminato 
l'obbligo di dimostrare qua-
le sia l'incidenza di alcune 
categorie di utenze rispetto 
ad altre nella produzione 
della quantità di rifiuti. Nel-
l'atto deliberativo posto in 
osservazione, non viene 
fornita alcuna indicazione 
delle ragioni della riparti-
zione del carico impositivo 
che viene adottato dall'am-
ministrazione comunale, né 

è presente alcuna individua-
zione della tariffa base che 
possa consentire una «pun-
tuale verifica circa il rap-
porto tra le diverse catego-
rie e la loro incidenza sul 
costo complessivo del ser-
vizio». Un atto deliberativo 
così strutturato il collegio 
amministrativo non esita a 
definirlo «carente», in quan-
to non permette «quel ne-
cessario riscontro in ordine 
alla correttezza metodologi-
ca estimativa seguita dal-
l'amministrazione comuna-
le», tanto che sembrerebbe 
avallare l'impressione di 
«una sostanziale arbitrarietà 
nella determinazione delle 
tariffe e una casualità nella 
ripartizione del carico tra le 
diverse categorie di uten-
ze». 
 

Antonio G. Paladino 
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Circolare del Viminale sul riparto delle spese. Ai presidenti di seggio 
un gettone a partire da 150 euro 

Per le elezioni il Patto non conta 
Gli enti non virtuosi possono assumere lavoratori a termine 
 

n occasione delle pros-
sime elezioni ammini-
strative ed europee, che 

si svolgeranno il sei e sette 
giugno, i comuni sono tenu-
ti ad anticipare le spese per 
il trattamento economico 
dei componenti di seggio, 
quelle relative al trattamen-
to di lavoro straordinario 
del personale impiegato nel-
l'ufficio elettorale, nonché 
quelle relative alle assun-
zioni di personale a tempo 
determinato. In quest'ultimo 
caso, stante il divieto impo-
sto dall'articolo 76 del de-
creto legge n. 112/2008, le 
assunzioni a tempo deter-
minato sono possibili anche 
nei comuni che non hanno 
rispettato il patto di stabili-
tà, a condizione che siano 
riconducibili unicamente a 
straordinarie esigenze di la-
voro collegate alle elezioni 
europee e non a quelle am-
ministrative. È quanto si af-
ferma nella circolare del di-
partimento della finanza lo-
cale n. 7 del 20 aprile scor-
so, con la quale si fornisco-
no le istruzioni in merito ai 
riparti delle spese tra ammi-
nistrazioni statali e locali, in 
occasione della tornata elet-
torale del 6 e 7 giugno, an-

che al fine di garantire il 
regolare e tempestivo pa-
gamento delle citate spese. 
Spese anticipate dai comuni 
e che lo stato rimborserà. La 
prima e più consistente voce 
a carico dei comuni è quella 
relativa alle spese per il trat-
tamento economico dei 
componenti dei seggi eletto-
rali. In caso di svolgimento 
della sola elezione al parla-
mento europeo, il presidente 
del seggio sarà ricompensa-
to con 150 euro, mentre 
scrutatori e segretari avran-
no un compenso di 120 eu-
ro. Se oltre all'elezione eu-
ropea, si svolge anche la 
tornata amministrativa, ai 
presidenti andranno 187 eu-
ro, mentre ai segretari e agli 
scrutatori 145 euro. In caso 
di ballottaggio, ai presidenti 
altri 30 euro, agli altri 24 
euro. Importi, ovviamente, 
che i comuni dovranno cor-
rispondere senza alcuna ri-
tenuta d'acconto, in quanto 
dette somme costituiscono 
rimborso spese fisse forfeta-
rie che non concorrono alla 
formazione della base im-
ponibile ai fini fiscali. Il pe-
riodo elettorale è iniziato il 
3 aprile 2009 (data di pub-
blicazione del dpr di convo-

cazione comizi) e terminerà 
il 7 luglio, vale a dire il 
trentesimo giorno successi-
vo al giorno delle consulta-
zioni stesse. I comuni po-
tranno pianificare un monte 
ore individuale per il pro-
prio personale impegnato 
nelle elezioni e che, al ter-
mine, dovranno rendiconta-
re. Infatti, le spese per lo 
straordinario del personale e 
quelle per i buoni pasto sa-
ranno rimborsate solo in ba-
se ad un rendiconto che do-
vrà essere presentato, pena 
la decadenza «entro sei me-
si dalla data delle consulta-
zioni». Le amministrazioni 
locali potranno anche avvia-
re nuove assunzioni. Infatti, 
se con il personale in orga-
nico e con il lavoro straor-
dinario non si riesca a fron-
teggiare le «particolari esi-
genze connesse alle consul-
tazioni», i comuni potranno 
stipulare contratti individua-
li di personale a tempo de-
terminato, per un periodo 
che va dal 3 aprile al 7 lu-
glio 2009. Questa possibili-
tà di assumere è data anche 
ai comuni fuori dal patto di 
stabilità. Infatti, ricorda la 
circolare, il divieto imposto 
dall'articolo 76, comma 4 

della manovra estiva del 
2008 «non si applica alle 
assunzioni a tempo deter-
minato connesse con lo 
svolgimento di elezioni, per 
la sola quota coperta da fi-
nanziamenti statali». Pertan-
to, in tutti i comuni fuori dal 
patto, nei quali si svolgono 
sia le elezioni amministrati-
ve che europee, si potrà as-
sumere personale a tempo 
determinato, solo se ricon-
ducibile a straordinarie esi-
genze connesse alle elezioni 
europee, i cui oneri sono a 
carico dello stato. Altre spe-
se che i comuni potranno 
anticipare per poi essere 
rimborsati dallo stato, sono 
quelle relative alla propa-
ganda elettorale, quali ad 
esempio, i tabelloni eletto-
rali. Sul punto, la circolare 
in esame prevede che tali 
beni, pur subendo «un pro-
gressivo ma lento deterio-
ramento», consentono uti-
lizzi per periodi superiori 
all'anno e pertanto, in ana-
logia con quanto previsto 
per le cabine elettorali, si 
ritiene di individuare in 
«almeno dieci anni la vita 
utile dei tabelloni stessi». 
 

Antonio G. Paladino 
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Circolare della polizia stradale di Bologna 

Auto abbandonate, rimozioni facili 
 

 mezzi fatiscenti che so-
no lasciati a degradare 
su aree adibite ad uso 

pubblico possono sempre 
essere rimossi dalla polizia 
a causa del loro abbandono. 
Diversamente sulle aree 
private occorrerà verificare 
bene l'effettiva destinazione 
d'uso per poter classificare 
il veicolo come rifiuto e 
procedere quindi alla boni-
fica. Lo ha evidenziato la 
polizia stradale di Bologna 
con la circolare n. 1701 del 
15 gennaio 2009. Ad oggi 
esiste un diverso trattamen-
to giuridico e sanzionatorio 
dedicato ai veicoli abban-
donati rispetto a quelli clas-
sificabili come rifiuti e in 
quanto tali disciplinati dal 
codice dell'ambiente. Una 

prima discriminante impor-
tante, specifica innanzitutto 
l'istruzione emiliana, attiene 
al luogo del ritrovamento 
del mezzo in quanto, per 
espressa disposizione nor-
mativa, sulle aree private 
non opera la disciplina pre-
vista dal dm n. 460/1999 
relativo al trattamento dei 
veicoli abbandonati. L'uti-
lizzo in area privata di un 
veicolo anche privo di tar-
ghe e libretto, specifica la 
polizia stradale, «costituisce 
evenienza del tutto lecita e 
ammessa». Non si rinviene 
infatti nessun obbligo giuri-
dico per il proprietario di 
disfarsi del veicolo laddove 
egli voglia conservarlo co-
me bene personale». In so-
stanza, la cancellazione dal 

Pra non trasforma immedia-
tamente il mezzo in rifiuto. 
Per trattarsi di rifiuto, pro-
segue la nota, occorre però 
anche verificare la volontà o 
l'obbligo del proprietario di 
disfarsi del veicolo. A que-
sto si aggiunge la necessità 
di accertare lo stato di de-
grado ovvero la particolare 
condizione oggettiva del 
mezzo di trasporto «concet-
to indubbiamente più ampio 
della semplice mancanza di 
parti essenziali per l'uso e la 
conservazione del veicolo 
richiesti dal dm n. 
460/1999». Importante per 
la qualificazione giuridica 
del mezzo è la presenza o 
meno della targa. In caso di 
veicolo degradato, targato, 
su area pubblica, il dm n. 

460/1999 richiede l'attiva-
zione di una particolare 
procedura che comprende la 
rimozione del mezzo e la 
sua qualificazione finale 
come rifiuto all'iter infrut-
tuoso della riconsegna al 
legittimo proprietario. Da 
notare, prosegue l'istruzione 
operativa, che anche il vei-
colo trascurato, targato, do-
vrà essere assicurato. In ca-
so di degrado totale e volon-
tà di abbandono, conclude 
la nota, sia su area pubblica 
che privata scatteranno in-
vece le diverse misure puni-
tive previste per l'abbando-
no di rifiuti. 
 

Stefano Manzelli 
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Un emendamento del governo al ddl delega sui lavori usuranti 
Assenze per malattia, l'omertà costa lo stipendio 
 

i stringe il cerchio at-
torno alla trasmissio-
ne delle assenze per 

malattia dei dipendenti pub-
blici. Tutte le pubbliche 
amministrazioni dovranno 
trasmettere i dati alla fun-
zione pubblica entro il mese 
successivo a quello in cui si 
è verificata l'assenza. I diri-
genti o i responsabili degli 
uffici che violeranno in ma-
niera persistente tale obbli-
go di comunicazione, si ve-
dranno sospeso ogni emo-
lumento accessorio, almeno 
per tutto il periodo in cui è 
stata commessa l'omissione. 
È questo l'intento che il go-
verno intende perseguire in 
tema di controlli e monito-
raggio sulle assenze dei di-
pendenti pubblici, messo 
nero su bianco in un emen-
damento inserito nel testo 
del disegno di legge delega 
sui lavori usuranti, che at-
tualmente è all'esame della 
commissione congiunta af-
fari costituzionali e lavoro 
del senato. Un disegno di 
legge delega (A.S. 1167) 

che oggi può ben definirsi 
un provvedimento «omni-
bus», in quanto non reca 
disposizioni solo in materia 
di tutela del personale sot-
toposto a lavori usuranti, ma 
contiene norme in materia 
di riorganizzazione di enti, 
congedi, aspettative e per-
messi, nonché misure con-
tro il lavoro sommerso e 
norme in tema di lavoro 
pubblico, oltre a norme sul-
le controversie di lavoro e 
sugli ammortizzatori sociali. 
In merito alla trasmissione 
tempestiva delle assenze, 
che costituirà la base per il 
successivo monitoraggio e 
la pubblicazione dei dati 
definitivi, l'emendamento 
governativo dispone l'ag-
giunta di due commi (il 3-
bis e il 3-ter) all'articolo 71 
del decreto legge 
n.112/2008, in pratica, la 
disposizione che ha innova-
to il modus operandi di cer-
tificare le assenze per ma-
lattia e per permesso retri-
buito dei dipendenti delle 
pubbliche amministrazioni. 

Con l'aggiunta dell'articolo 
3-bis, il governo intende ca-
lendarizzare gli obblighi 
degli uffici statali e relativi 
alle comunicazioni sullo 
stato patologico dei travet 
pubblici. Infatti, le pubbli-
che amministrazioni saran-
no tenute a rilevare mensil-
mente i dati quantitativi re-
lativi alle assenze per malat-
tia dei dipendenti pubblici e 
dovranno comunicarli «en-
tro il mese successivo» al 
dipartimento della funzione 
pubblica. Le modalità tecni-
che di trasmissione di questi 
dati sono demandate ad un 
successivo decreto che sarà 
firmato dal ministro Renato 
Brunetta, previo parere del-
la Conferenza unificata. 
L'altro articolo del novellato 
articolo 71 del decreto legge 
n. 112/2008, passa invece 
alle «vie di fatto», in caso di 
omissione dell'obbligo di 
comunicazione. Si dispone, 
infatti, che la persistente 
violazione dell'obbligo di 
comunicazione, «se protrat-
ta per oltre tre mesi», de-

terminerà la sospensione del 
pagamento della retribuzio-
ne accessoria a carico dei 
dirigenti e dei responsabili 
degli uffici, per la durata 
della violazione. In pratica, 
se per più di tre mesi chi è 
preposto all'effettiva tra-
smissione dei dati ovvero il 
dirigente della struttura 
pubblica non invierà i dati 
sulla malattia dei dipendenti 
alla funzione pubblica, si 
vedrà sospendere il paga-
mento di ogni emolumento 
accessorio. Dalla lettura te-
stuale dell'emendamento 
governativo, si ha l'impres-
sione che la sospensione del 
pagamento del trattamento 
accessorio sia una sorta di 
congelamento, vale a dire 
che nulla sarà pagato al di-
rigente almeno fino a quan-
do tutti i dati non saranno 
trasmessi, anche se sono an-
cora possibili correttivi del 
testo che rendano tale san-
zione un'effettiva decurta-
zione del trattamento acces-
sorio. 
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BANDA LARGA - A un anno dalla gara che ha assegnato le fre-
quenze, l’offerta langue. Pro e contro di una tecnologia sopravvaluta-
ta 

Wimax Fuori campo? 
 

l Wimax è destinato a 
fare la fine del Betamax, 
l'alternativa al Vhs che 

ha perso il confronto sul 
mercato, come afferma No-
kia? Non è detto, e sono in 
molti a credere ancora in 
questa tecnologia per la 
banda larga senza fili, nono-
stante le defezioni nell'ulti-
mo periodo non siano man-
cate. Sicuramente però al 
Wimax sono state attribuite 
un'importanza e possibilità 
eccessive: la capacità di 
colmare il digital divide, di 
portare la banda larga in tut-
to il paese e in tempi ragio-
nevoli; le alte velocità (7 
Mbps) di connessione anche 
a 50 chilometri dalle torri di 
trasmissione (le distanze 
reali sono molto inferiori); 
l'apertura del mercato a ope-
ratori alternativi, come se 
fosse facilissimo costruire 
una rete e far funzionare un 
business delle tlc. Troppe 
aspettative per quella che è 
semplicemente una tecnolo-
gia, ottima ma non risoluti-
va per qualsiasi problema 
della banda larga italiana. A 
14 mesi dalla gara che ha 
portato i partecipanti (quasi 
tutti nuovi entranti) a inve-
stire 136 milioni di euro sui 
diritti d'uso per le frequen-
ze, non si può certo dire che 
si siano fatti grossi passi a-
vanti nella copertura previ-
sta. Anzi, le cose sono anda-
te al rilento anche se ai vin-
citori sono stati dati 30 mesi 
per rendere operative coper-
tura e offerta, pena la ces-
sione delle frequenze. Aria, 

rallenta ma continua. «Ab-
biamo accumulato ritardo», 
spiega Mario Cittelli, am-
ministratore delegato di A-
ria, la società umbra che ha 
investito la somma maggio-
re, 47,5 milioni di euro, per 
ottenere la licenza naziona-
le, «perché abbiamo sotto-
valutato le lungaggini sui 
permessi necessari per rea-
lizzare la rete. Abbiamo de-
ciso di usare le torri di terzi 
e tutti sono disponibili, ma 
il più delle volte è un busi-
ness che non hanno mai fat-
to e per questo la messa a 
disposizione delle torri non 
è così immediata. Poi ci so-
no da presentare le richieste 
ai comuni, con un attestato 
di accesso al sito. E ancora 
all'Arpa per l'inquinamento 
ambientale.». Cittelli smen-
tisce che, passando alla pra-
tica, ci si sia accorti della 
difficoltà di operare sui 3,5 
Ghz, frequenze alte che ri-
chiedono un maggior nume-
ro di ponti per coprire aree 
non prive di ostacoli. «Sa-
pevamo tutto e abbiamo fat-
to il piano senza poi riscon-
trare alcuna difformità, anzi. 
Il Wimax non gestisce solo 
la mobilità, o meglio avreb-
be potuto averla ma la nuo-
va versione non è più arri-
vata». Il rallentamento di 
Aria si concretizza, secondo 
l'a.d., in 1.000 impianti alla 
fine del 2009, anziché 1.500 
come previsto. Attualmente 
la società dichiara 3.500 u-
tenti, per un'area di copertu-
ra di 150 mila abitanti in 
Umbria, regione a cui si ag-

giungeranno Veneto, Pu-
glia, Lombardia e Toscana. 
Il quadro, semplificando, 
può essere questo: luoghi di 
elezione per il Wimax sono 
zone industriali non rag-
giunte dall'Adsl e quindi 
appetibili per l'alto numero 
di imprese. Anche centri 
abitati saranno coperti dal 
servizio, ma sicuramente 
dove c'è una convenienza 
economica. Niente grandi 
città, dove c'è la concorren-
za degli altri operatori, men-
tre il digital divide italiano 
potrà essere colmato solo da 
un intervento misto pubbli-
co-privato. Ma non sarà un 
po' poco rivolgersi solo ad 
aree non considerate conve-
nienti dagli operatori tradi-
zionali? «Il nostro business 
plan questi dati li ha analiz-
zati a fondo», dice Cittelli, 
«anche rimanendo nella 
nicchia del 9% non coperto 
i conti tornerebbero. Solo 
nelle aree a fallimento di 
mercato sarebbe necessario 
l'intervento del governo». 
Aumentano gli scettici. No-
kia ha annunciato che non 
supporterà più lo sviluppo 
del Wimax nei suoi disposi-
tivi. In fondo, però, a Nokia 
il Wimax non dovrebbe in-
teressare più di tanto, pro-
ducendo cellulari e smar-
tphone compatibili con la 
tecnologia Hspa e la sua e-
voluzione futura, Lte (Long 
term evolution), la quarta 
generazione di telefonia 
mobile che porta la velocità 
a 100 Mbps in download e 
50 Mbps in upload. In Fran-

cia l'autorità per le tlc si 
trova a fronteggiare una si-
tuazione simile a quella ita-
liana: un forte rallentamento 
nella costruzione della rete 
tanto che, dopo un primo 
appuntamento di verifica 
con le società vincitrici del-
le licenze fallito a giugno 
2008, ne è stato fissato un 
altro per l'anno prossimo. 
Chi non è entrato in questo 
business per scelta fin dal-
l'inizio è Ericsson, convinta 
che l'Hspa e le sue evolu-
zioni siano più che suffi-
cienti per coprire i bisogni 
della banda larga wireless. 
«L'Hspa cercherà di entrare 
in molte di quelle zone che 
oggi non sono coperte», 
spiega Giancarlo Di Ber-
nardo, head business seg-
ment networks di Ericsson. 
«Non si può dimenticare 
che la rete esiste già, che c'è 
un'evoluzione in corso che 
porterà a 28 megabit, poi 42 
e ancora 56 megabit al se-
condo fino ad arrivare a Lte. 
Parliamo di economie di 
scala, l'adozione del Wimax 
sarà solo marginale rispetto 
alla banda larga mobile». 
L'attesa dell'Agcom. «Dal 
nostro punto di vista è anco-
ra presto. Gli operatori che 
hanno vinto la gara lo scor-
so anno adesso cominciano 
ad avviare le offerte», spie-
ga Vincenzo Lobianco, a 
capo della direzione reti 
dell'Autorità garante delle 
comunicazioni. «Ora posso 
solo dire quanto ho già det-
to: è una tecnologia com-
plementare, può portare be-
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nefici in alcune zone e apre 
lo spazio a nuovi operatori. 
Non è una panacea per la 
banda larga o il digital divi-
de». L'autorità sta monito-
rando la possibilità che altre 
frequenze, per esempio 
quelle dei 2 Giga, più appe-
tibili e nello stesso ombrello 
dell'Umts, possano essere 
usate per il Wimax. Il tutto 

non cambierebbe di molto, 
se non migliorando la situa-
zione degli attuali assegna-
tari nel caso le nuove fre-
quenze fossero date a loro. 
Questa tecnologia non fa 
concorrenza alle altre. È 
nomadica, non mobile, e 
serve laddove non arriva 
l'Adsl e gli operatori non 
portano l'Hspa, la banda 

larga mobile. Sembrerebbe-
ro quindi queste le due le 
chiavi per capire quale può 
essere il futuro del Wimax: 
reti meno costose di altre 
per la banda larga, capaci di 
andare laddove le altre tec-
nologie non sono giudicate 
convenienti, e nuovi opera-
tori in cerca di mercato per 
cui le nicchie sono un buon 

affare. Servirà a portare a 
pareggio i conti? I prossimi 
16 mesi serviranno a capire 
se Nokia ha ragione o il 
Wimax si scaverà una nic-
chia più o meno grande del 
mercato. 
 

Andrea Secchi 
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IL SOLE 24ORE – pag.6 
 

CONTI PUBBLICI/1 - Tempi stretti per le ultime verifiche 

Sanità, pronte le sanzioni a 4 Regioni 
 
MILANO - Per le quattro 
"Regioni canaglia" con i 
conti sanitari in rosso - 
Campania, Sicilia, Molise e 
Calabria - il verdetto arrive-
rà subito dopo le elezioni. 
Avranno un supplemento 
d'esame ai tavoli col Gover-
no, ma dovranno dimostrare 
senza più ombra di dubbio 
di avere imboccato la strada 
del risanamento di Asl e o-
spedali. A farcela. Tempi 
stretti, esami senza più ap-
pelli: se i conti non torne-
ranno, scatteranno le san-
zioni e il commissariamen-
to. Mentre si avvicina a 
grandi passi il federalismo 
fiscale, il ministro del Wel-
fare, Maurizio Sacconi, ri-
lancia con forza la necessi-
tà, anzi ormai l'urgenza, di 
raddrizzare la sanità nel 
Sud. Non c'è più tempo da 
perdere, afferma, e ribadisce 
la necessità di chiudere i 
«piccoli ospedali», a co-
minciare da quelli con meno 
di 20 posti letto, che non 
sono solo un monumento 

allo spreco: «Sono pericolo-
si», afferma lapidario il mi-
nistro. Che intanto chiama a 
raccolta le "Regioni virtuo-
se": serve «un'alleanza» con 
lo Stato, «un blocco politi-
co, sociale e istituzionale», 
manda a dire ai governatori 
del Centro-Nord. La richie-
sta è politicamente pesante 
e insieme pressante: «Non 
siate avvocati del peggio, 
ma difensori del meglio. 
Dobbiamo lavorare per fare 
il bene di tutti gli italiani, 
soprattutto di quelli del 
Centro-Sud». Traduzione: 
non è più tempo di salvare 
quel che non si può salvare. 
Il tema era di strettissima 
attualità: «Dalla spesa stori-
ca ai costi standard», col 
confronto delle esperienze 
di Lombardia, Veneto, Emi-
lia Romagna, Toscana. 
Quattro modelli diversissi-
mi, eppure tutti nella lun-
ghezza d'onda di una sanità 
pubblica che funziona. E 
Sacconi non s'è sottratto al 
confronto sollecitato da un 

convegno organizzato dai 
direttori generali sanitari di 
Federsanità Anci. A comin-
ciare dai costi standard, il 
ministro ha subito chiarito 
la sua idea: vanno costruiti 
«per sintesi». Vale a dire, 
vanno semplificati, evitando 
meccanismi «sofisticatissi-
mi» che porterebbero a pun-
tualizzazioni a non finire. Il 
punto di partenza è la spesa 
pro-capite, con l'unica cor-
rezione legata all'invec-
chiamento della popolazio-
ne. Va da sé che le perfor-
mance delle quattro Regioni 
virtuose costituiranno il 
benchmarking per tutta Ita-
lia. Per tappe, ma con cer-
tezza. Con un sistema che 
può essere premiale, ma che 
sarà senz'altro anche fatto di 
penalità e disincentivi. Pun-
tando a costruire il primo 
tassello dei costi standard 
fin dal prossimo «Patto per 
la salute», con validità dun-
que già dal 2010. Ipotesi 
che l'assessore veneto, San-
dro Sandri, conta già di ap-

plicare dal prossimo anno. 
Mentre Luciano Bresciani 
(Lombardia) ha ribadito con 
forza la bontà del modello 
lombardo e la certezza che 
con i costi standard si pre-
mia l'efficienza. Intanto, è 
chiaro, dal Lazio in giù do-
vrà essere compiuta un'ope-
ra immane. E i tagli agli o-
spedali piccoli, inutili e pe-
ricolosi, ha detto Sacconi, 
sono un passo decisivo. 
Come hanno fatto per tem-
po le quattro Regioni al top, 
dove dal 1970 sono stati 
chiusi 305 ospedali. «E ora 
in Calabria si dice di voler 
chiudere quelli con 20 let-
ti», ha commentato amara-
mente Sacconi. «È una si-
tuazione che non regge», ha 
concluso. Ma a fine giugno 
suonerà il gong finale. Non 
ci saranno più supplementi 
d'esame, parola di ministro. 
 

 
Roberto Turno
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CONTI PUBBLICI/2 - Canzio: i costi della tassazione non si tra-
ducono in servizi di qualità 

Burocrazia, più stipendi meno penne 
 
ROMA - L'aumento della 
spesa pubblica, ininterrotto 
dagli anni '60 e invano con-
trastato con misure di breve 
periodo, non è un problema 
soltanto italiano. È fenome-
no legato al ruolo crescente 
dello Stato nell'economia, 
allo sviluppo della protezio-
ne sociale e, verrebbe da 
aggiungere; alle ricorrenti 
crisi economico-finanziarie, 
con necessità di misure di 
compensazione e sostegno, 
per tacere delle calamità na-
turali. Se il controllo della 
spesa è obiettivo costante 
dei Governi, occorre oggi 
guardare anche alla qualità, 
alla misurazione dei risultati 
dei pagamenti pubblici. Per 
farne discendere scelte effi-
caci e razionali di politica di 
bilancio. È il tema di due 
giorni di lavori, organizzati 
dal Servizio studi della Ra-
gioneria generale dello Sta-
to, che Mario Canzio ha i-
naugurato ieri. Ieri, la Ra-
gioneria ha anche diffuso il 
budget 2009, che confronta 

gli stanziamenti di quest'an-
no con quelli del 2008. 
Aumentano di 3 miliardi le 
retribuzioni pubbliche, 
scuola a Difesa in testa, 
crollano le spese per beni e 
servizi, dalla carta e cancel-
leria ai giornali. Conse-
guenza della manovra della 
scorsa estate sono, anche 
queste, le «misure restrittive 
importanti» in atto da quan-
do, negli anni '90, il risana-
mento dei conti è una priori-
tà. «L'incidenza della spesa 
sulla pressione fiscale - ha 
detto Canzio - ha fatto cre-
scere tra i decisori politici la 
consapevolezza che i costi 
della tassazione non si tra-
ducono in servizi di qualità 
adeguata». Dall'entità delle 
risorse prelevate si passa al 
loro utilizzo: tagli di spesa 
"lineari" servono nell'im-
mediato, ma nel tempo oc-
corre differenziare le scelte 
in base all'uso delle risorse: 
se siano state spese bene o 
male. Dunque, gli indicatori 
di risultato: da strumenti di 

informazione di Parlamento 
e opinione pubblica possono 
assumere un ruolo attivo: 
condizionare l'allocazione 
delle risorse. Facile a dirsi, 
molto meno a farsi. La con-
ferenza iniziata ieri vuole 
raccogliere esperienze in-
ternazionali, giacché - per 
Biagio Mazzotta, dirigente 
del Servizio studi - la stessa 
natura delle Amministra-
zioni pubbliche rende diffi-
cile misurare il risultato del-
la loro attività. Il quadro è 
reso più complesso dalla 
riforma federale dello Stato. 
Molto è stato fatto e ancor 
più è in programma con le 
armonizzazioni contabili 
trai vari enti pubblici. La 
stessa riforma contabile per 
missioni e programmi si 
muove in quella direzione: 
l'attenzione si è spostata da 
chi spende a per cosa si 
spende. Mazzotta, però, in-
voca «un cambiamento ra-
dicale nei comportamenti 
delle Amministrazioni». 
Valorizzazione del risultato, 

rendicontazione verso la 
collettività, verifica degli 
obiettivi: questo il percorso. 
Ma, per «indirizzare le mi-
surazioni di performance 
alla riallocazione delle ri-
sorse serve che le Ammini-
strazioni individuino i pro-
grammi più importanti e si 
dotino di strumenti di anali-
si e valutazione di efficien-
za ed efficacia della spesa». 
«Nei documenti delle Am-
ministrazioni manca - dice 
Mazzotta - un riscontro tra 
risorse stanziate e obiettivi 
proposti e, dall'altro lato, 
uso effettivo delle risorse e 
obiettivi raggiunti». Affin-
ché le misurazioni di per-
formance divengano stru-
menti di programmazione 
servono poi incentivi alla 
buona prestazione. La stra-
da è ancora lunga. 
 
 

Luigi Lazzi Gazzini

 
 

LE REGOLE 
Le sanzioni 
 - Quali sanzioni scattano, nei trenta Paesi dell'Ocse, quando gli obiettivi di performance di una spesa pubblica non ven-
gono raggiunti? L'eliminazione automatica del programma di spesa viene raramente contemplata. Assai più frequente è 
l'adozione di un controllo più stretto sulla spesa e sulla sua attuazione in futuro. In alcuni casi, anche questi relativamen-
te frequenti, viene definanziato il budget del ministero responsabile. 
 - Ci sono però anche, seppur rare (tra il 10 e il 5% dei Paesi), sanzioni pecuniarie a carico del dirigente responsabile del 
programma di spesa o delle sue future prospettive di carriera. Secondo Teresa Curristine, la funzionaria dell'Ocse che ha 
presentato questi ed altri dati al convegno della Ragioneria generale dello Stato, non può essere nascosto il rischio che 
le sanzioni comportino la manipolazione dei dati. 
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LE PRIORITÀ PER L'ECONOMIA - Il decreto terremoto - La 
bozza - Pronto il testo di Palazzo Chigi, ma si aspetta l'Economia 
per le coperture 

La ricostruzione non paga l'Iva 
Esenzione per tutti i lavori - Ripianati i deficit sanitari, Abruzzo fuori dal Patto 
 
ROMA - Su tutte le attività 
per la ricostruzione delle 
zone terremotate scatterà 
l'esenzione Iva. È una delle 
misure straordinarie che do-
vrebbe entrare nel Dl A-
bruzzo all'esame del Consi-
glio dei ministri che si riuni-
rà venerdì. mattina La bozza 
di decreto, 15 pagine e 23 
articoli distinti in due capi 
(Interventi per il supera-
mento dell'emergenza e In-
terventi per la ricostruzione 
e lo sviluppo economico 
delle zone terremotate) in-
clude anche l'intervento a 
copertura dei disavanzi sa-
nitari e l'esclusione dell'A-
bruzzo e dall'Aquila dai 
vincoli del Patto di stabilità 
interno. Ieri il premier Sil-
vio Berlusconi ha indicato 
in 5-6 mesi il tempo per ga-
rantire «case assolutamente 
confortevoli». Il D1, all'arti-
colo l, stabilisce che il 
Commissario delegato 
provveda alla realizzazione 
di «moduli abitativi di ca-
rattere non precario». L'at-
tuale formulazione del de-
creto, in corso di definizio-
ne, prevede inoltre la so-
spensione fino al termine 
del 2009 di tutti i termini 
legali e processuali e la pro-
roga di tutti i contratti a 
termine della Regione. So-
spesi anche gli obblighi sui 
tributi regionali e comunali. 
Entro 7 giorni dall'entrata in 

vigore del decreto con ordi-
nanza del presidente del 
Consiglio verranno discipli-
nate la riscossione dei con-
tributi previdenziali e assi-
stenziali e la concessione di 
indennizzi per attività pro-
duttive e contributi per la 
ricostruzione. Sul fronte 
delle imprese, vengono con-
fermate la proroga di tutti 
gli incentivi e i progetti re-
gionali sui distretti coordi-
nati dal ministero dello Svi-
luppo; l'estensione del Fon-
do di garanzia sui prestiti a 
studi professionali, com-
mercio, turismo e servizi; il 
finanziamento di accordi di 
programma con priorità ai 
settori Ict, farmaceutica e 
agroalimentare; nella pro-
vincia dell'Aquila zona 
franca per le microimprese, 
con esenzione di Ires, Irap, 
Ici e contributi previdenziali 
fino a 5 anni. Incentivi ad 
hoc sono poi previsti per 
l'agricoltura, a partire dalla 
sospensione del contributo 
per le bonifiche. Per i con-
sumatori, oltre ad agevola-
zioni sulle utenze di energia 
e telefono per tutto il perio-
do dello stato di emergenza, 
viene previsto un aiuto, sot-
to forma di garanzia al cre-
dito al consumo, per l'acqui-
sto di mobili, elettrodome-
stici e personal computer. 
Ci saranno poi semplifica-
zioni per la sostituzione del-

le sim card dei telefonini. 
Alla Regione Abruzzo an-
drà almeno il 10% dei fi-
nanziamenti già previsti per 
l'edilizia scolastica (i mi-
liardo), mentre il ministero 
dell'Istruzione provvederà 
agli arredi. A carico del mi-
nistero delle Infrastrutture 
sarà il piano di ricostruzione 
degli immobili pubblici Il 
menu di interventi in cantie-
re richiederà un mix di di-
verse fonti di copertura. Si 
attingerà al Fondo di solida-
rietà dell'Unione europea 
(intorno a 500 milioni) e a 
un Fondo di solidarietà del-
le Regioni che dovrebbe a-
vere come dotazione mini-
ma 250-270 milioni. Si va-
luta una nuova edizione del-
lo scudo fiscale per il rien-
tro dei capitali dall'estero, 
da cui si potrebbero reperire 
fino a 1,5-2 miliardi. Ma il 
piatto forte, come confer-
mato sabato scorso da Ber-
lusconi, sarà il Fondo spe-
ciale sotto la supervisione 
del sottosegretario a Palazzo 
Chigi Gianni Letta. Il Fon-
do, creato lo scorso marzo 
dal Governo con il nome di 
"Fondo strategico per l'eco-
nomia reale e le imprese", è 
stato adesso ribattezzato da 
Berlusconi "Fondo Letta". 
Nel frattempo la dotazione, 
proveniente dai Programmi 
nazionali del Fondo aree 
sottoutilizzate, sarebbe già 

scesa da 9 a 8 miliardi e una 
cospicua quota potrebbe ora 
andare agli interventi della 
ricostruzione. Tre-quattro 
miliardi: questo il fabbiso-
gno indicato in sede tecnica 
per i prossimi anni, anche se 
sarà il ministro dell'Econo-
mia Giulio Tremonti a fare 
il punto definitivo su quanto 
effettivamente si potrà rica-
vare dal Fondo. Sono già 
certi 300-400 milioni da de-
stinare al finanziamento de-
gli accordi di programma 
per le imprese. Per il resto 
non sarà una ricognizione 
semplice anche perché il 
Fondo, creato per interventi 
contro la crisi dell'economia 
reale, nella versione origi-
naria era destinato a coprire 
le esigenze di diversi mini-
steri. In primis il ministero 
dello Sviluppo economico, 
ma anche il ministero dell'I-
struzione, università e ricer-
ca; il ministero dell'Am-
biente; il ministero dei Beni 
culturali e il ministero del-
l'Interno per il finanziamen-
to del Programma operativo 
Sicurezza. Avanza intanto 
l'ipotesi di rinviare le ele-
zioni amministrative nelle 
zone colpite dal terremoto: 
il ministro dell'Interno Ro-
berto Maroni dovrebbe por-
tare la proposta in Consiglio 
dei ministri per inserirla nel 
decreto. 

Carmine Fotina
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LE PRIORITÀ PER L'ECONOMIA  - Contro il rischio di infil-
trazioni criminali 

Sugli appalti 4 pm antimafia 
l via un pool di 
quattro magistrati 
che lavorerà in 

stretto contatto con il Vimi-
nale con l'obiettivo di effet-
tuare analisi preventive e 
accertamenti per evitare in-
filtrazioni mafiose negli ap-
palti per la ricostruzione. 
L'organismo, ha annunciato 
il Procuratore Antimafia 
Piero Grasso, è stato costi-
tuito ieri e diventerà imme-
diatamente operativo. «Non 
c'è ancora un allarme ma 
una legittima attenzione - ha 
detto Grasso - perché vo-

gliamo evitare che gli scia-
calli delle case si trasformi-
no in sciacalli delle casse 
dello Stato. Vogliamo che i 
soldi della ricostruzione va-
dano a chi ha diritto». I ma-
gistrati del pool saranno a 
disposizione del procuratore 
e del prefetto dell'Aquila e, 
ha aggiunto il procuratore 
Grasso, prenderanno contat-
ti con il ministro dell'Inter-
no «per mettere a disposi-
zione banche dati, esperien-
za e informazioni». Il com-
pito primario dei magistrati 
sarà individuare possibili 

prestanome per le organiz-
zazioni criminali. «Il certi-
ficato antimafia è aggirabile 
- spiega il procuratore anti-
mafia - e dunque dobbiamo 
vedere se nel campo delle 
relazioni dei criminali ci 
siano probabili prestano-
me». Ieri intanto il sindaco 
dell'Aquila, Massimo Cia-
lente, è stato ascoltato dai 
magistrati che conducono 
l'inchiesta sui crolli causati 
dal terremoto. Oggetto della 
deposizione, il telegramma 
con cui veniva chiesto lo 
stato di emergenza per la 

città dell'Aquila cinque 
giorni prima del sisma del 6 
aprile. «Sono stato convoca-
to - ha detto Cialente - per-
ché il procuratore voleva 
sapere se con quella mia let-
tera io lanciavo un allarme 
particolare: io ho spiegato 
che era un passaggio obbli-
gato, anche sul piano am-
ministrativo, un modo che a 
me serviva assolutamente a 
quel punto per poter avere 
la possibilità di fare i lavo-
ri». 
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LE PRIORITÀ PER L'ECONOMIA - Si riparte - Ieri hanno 
riaperto 204 scuole su 294 

Aiuti, «anticipi» dai sindaci 
 
ROMA - Saranno i Comuni 
ad anticipare i contributi di 
100 euro al mese (fino a un 
massimo di 400 euro) alle 
famiglie sfollate che trova-
no da sé un'altra sistema-
zione. E, in un secondo 
momento, le somme saran-
no rimborsate dall'Erario ai 
sindaci. Mentre nessun aiu-
to spetterà alle famiglie alle 
quali la Regione Abruzzo o 
i Comuni hanno offerto una 
sistemazione alternativa. È 
quasi pronto a partire il bo-
nus dedicato a chi, dopo il 
terremoto del 6 aprile scor-
so, ha perso la casa. Deciso 
dall'ordinanza del 9 aprile, 
firmata dal presidente del 
Consiglio Silvio Berlusconi, 

aspetta le istruzioni operati-
ve: che saranno dettate da 
una circolare del diparti-
mento della Protezione civi-
le, in arrivo a breve. È inve-
ce ancora solo una promes-
sa l'indennità di 800 euro al 
mese per i commercianti, gli 
artigiani e gli agricoltori che 
hanno dovuto sospendere 
l'attività per il sisma. Il bo-
nus - che dovrebbe essere 
riconosciuto anche ai 
co.co.co. - è stato annuncia-
to il 9 aprile, ma non ha tro-
vato posto nelle ordinanze 
finora varate: potrebbe esse-
re regolato dal decreto legge 
che sarà esaminato nel cor-
so del Consiglio dei ministri 
in programma per venerdì 

mattina all'Aquila. Ieri, in-
tanto, in Abruzzo hanno 
riaperto le scuole. Si tratta 
di 204 edifici sui 294 della 
regione, mentre 78 sono ri-
masti chiusi e altri 12 sono 
agibili solo in parte. Sono 
questi i dati forniti dal diret-
tore generale dell'ufficio 
regionale scolastico, Carlo 
Petracca: che ha assicurato 
che la formazione agli stu-
denti sarà garantita. «I 
2.541 studenti sfollati nelle 
zone costiere - ha spiegato - 
possono iscriversi alle scuo-
le locali anche se non hanno 
più i documenti: basta u-
n'autocertificazione», in ba-
se a un decreto firmato dal 
ministro Mariastella Gelmi-

ni, ma non ancora pubblica-
to in Gazzetta Ufficiale. «Si 
sta poi lavorando - ha conti-
nuato Petracca - per indivi-
duare locali per le lezioni 
nei Comuni in cui il sisma 
ha distrutto le scuole. E i 
circa 2.700 studenti riuniti 
nelle tendopoli potranno 
contare su "docenti itineran-
ti"». Restano incerte, per 
ora, le modalità con cui si 
svolgeranno gli scrutini e 
gli esami di Stato: che do-
vranno essere dettagliate dai 
prossimi provvedimenti mi-
nisteriali. 
 
 

Valentina Maglione
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PIT STOP 

Troppi bilanci sfuggono al Ragioniere 
RECUPERO RISORSE - Alte istituzioni e molti enti non vengono sottoposti a 
controlli di spesa 
 

iente tasse per il 
terremoto d'Abruz-
zo: una doppia buo-

na notizia. Perché non si 
cede al riflesso condizionato 
dell'una tantum, uno degli 
sciagurati capisaldi fiscali di 
decenni di politica econo-
mica. E perché, allo stesso 
tempo, il ministro dell'Eco-
nomia Giulio Tremonti ha 
chiarito che i soldi (diversi 
miliardi, ancora non esiste 
un calcolo preciso) per l'e-
mergenza post-terremoto e 
per la ricostruzione ci sono, 
ancorché da spalmare non 
in un colpo solo ma in un 
orizzonte pluriennale. Si 
torna così a scrutare meglio 
nelle pieghe del bilancio 
dello Stato italiano e, più in 
generale, in quelle della 
contabilità nazionale, ogget-
to di revisione dopo la ri-
forma del 1978, che portò 
alla nascita della "legge fi-
nanziaria". Al Senato si sta 
discutendo il disegno di 
legge (A.S. 1397) che pre-
senta come primo firmatario 

il presidente della Commis-
sione bilancio Antonio Az-
zolini: dopo anni di con-
fronti inutili pomposamente 
aperti (e poi subito richiusi) 
al termine dell'annuale, di-
sastroso rito della Finanzia-
ria-omnibus, qualcosa si 
muove. E va detto che una 
spinta decisiva verso la ri-
forma è arrivata nell'estate 
2008, quando il Governo (a 
titolo sperimentale) decise 
per decreto, neutralizzando 
gli effetti del consueto "as-
salto alla diligenza", di va-
rare una Finanziaria leggera 
e raccordata agli obiettivi 
fissati per l'intero triennio di 
programmazione. Natural-
mente c'è ancora molto da 
lavorare, soprattutto se si 
guarda alla scommessa del 
federalismo fiscale. Come 
ha spiegato il Ragioniere 
generale dello Stato, Mario 
Canzio, il nostro è un bilan-
cio "rigido" e poco mano-
vrabile, visto che sono bloc-
cate per legge (a titolo di 
"oneri inderogabili" e "fat-

tori legislativi") ben il 93% 
delle risorse stanziate. Per il 
2009 sono stati ampliati per 
decreto i margini di flessibi-
lità concessi alle ammini-
strazioni, ma è chiaro che la 
riforma dovrà risolvere il 
problema. Non vanno poi 
perse di vista alcune curiose 
peculiarità, per non dire al-
tro. Come quella per cui la 
Ragioneria generale non vi-
gila sugli enti locali, fatte 
salve le verifiche sulle spese 
di personale. O come quella 
per cui una bella fetta (3%, 
circa 17 miliardi) delle spe-
se di bilancio - ha detto 
Canzio - «non è assoggetta-
ta ad alcuna forma di moni-
toraggio o controllo da parte 
della Ragioneria». Possibi-
le? Sì, e si tratta delle spese 
sostenute dagli organi costi-
tuzionali o a rilevanza costi-
tuzionale, dalla Presidenza 
della Repubblica a quella 
del Consiglio dei ministri, 
dal Senato alla Camera, dal-
la Corte costituzionale alla 
Corte dei conti, dal Consi-

glio di Stato alle Autorità 
indipendenti, dalle Agenzie 
fiscali all'Università. Sul 
tema, il Ragioniere genera-
le, in Senato, ha presentato 
un'esauriente tabella. E ha 
aggiunto che a seguito della 
spinta autonomistica e della 
proliferazione degli enti 
pubblici, «i tradizionali or-
gani di riscontro (ministero 
dell'Economia e Ragioneria) 
hanno man mano perduto il 
controllo su larga parte del-
la spesa, nonché sulle entra-
te». Vi sono così enti pub-
blici, come le Autorità indi-
pendenti, «che pur riceven-
do risorse dal bilancio dello 
Stato non sono attualmente 
soggetti a forme di control-
lo/conoscenza/vigilanza». 
Accade in Italia, Paese ad 
altissima inflazione legisla-
tiva, normativa e procedura-
le. Paradossale ma, come 
spesso capita, reale e di-
menticato in un angolo. 

 
 

Guido Gentili
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IL SOLE 24ORE – pag.17 
 

LA STRETTA DI FINI E SCHIFANI 

Portaborse, obbligatorio il contratto con l'onorevole 
 

e fra non molto i por-
taborse parlamentari 
si vedranno ricono-

sciuto uno stipendio e, so-
prattutto, saranno messi in 
regola coni contributi previ-
denziali, dovranno ringra-
ziare in particolare il pro-
gramma di Italia 1 «Le Ie-
ne». Risale al 27 marzo, 
meno di un mese fa, la pun-
tata del programma che af-
frontò il problema del lavo-
ro «nero» in Parlamento, 
una circostanza imbarazzan-
te visto che proprio dalle 

aule parlamentari dovrebbe 
partire la guerra contro il 
lavoro irregolare. A distan-
za di qualche settimana, il 
presidente del Senato Rena-
to Schifani e quello della 
Camera Gianfranco Fini 
hanno preso l'iniziativa e si 
preparano, fra oggi e giove-
dì, a formalizzare le rispet-
tive proposte negli uffici di 
presidenza del Senato e del-
la Camera, convocati per 
affrontare il problema dei 
portaborse. Potranno entrare 
a Palazzo Madama e a Mon-

tecitorio solo i collaboratori 
dei parlamentari che abbia-
no uno specifico contratto, 
conforme alla normativa 
vigente in materia. Una ini-
ziativa tesa, quindi, a tutela-
re i diritti di questa catego-
ria, garantendo la «massima 
trasparenza» nei rapporti tra 
parlamentari e loro collabo-
ratori. Secondo i dati forniti 
a «le Iene» dalla Camera dei 
deputati, su 516 portaborse 
solo 194 hanno un contratto 
e, quindi, uno stipendio. Gli 
altri 322, cioè il 62%, non 

sono legati al loro parla-
mentare da un contratto, 
quindi sono senza stipendio. 
Il programma tv non passò 
inosservato se è vero che la 
sera del 27 marzo il Senato 
si premurò di informare che 
il Ddl per la messa in regola 
dei collaboratori parlamen-
tari era stato licenziato dalla 
commissione Lavoro di Pa-
lazzo Madama nel luglio 
2007, salvo arenarsi presso 
l'omologa commissione del-
la Camera. 
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IL SOLE 24ORE – pag.31 
 

COMUNI E PROVINCE 

Via libera ai princìpi per i bilanci locali 
 

'Osservatorio per la 
finanza e la contabi-
lità degli enti locali 

presso il ministero dell'In-
terno ha approvato ieri i 
nuovi principi contabili per 
Comuni e Province. I para-

metri, elaborati dall'organi-
smo guidato dal presidente 
emerito della Corte dei con-
ti, Francesco Staderini, si 
concentrano soprattutto su 
alcuni temi di forte attualità 
dei conti locali: le modalità 

per costruire il bilancio con-
solidato, che permette di 
misurare gli effetti econo-
mici prodotti sull'ente dal 
sistema delle sue società 
partecipate; i criteri di con-
tabilizzazione dei flussi fi-

nanziari generati dagli 
strumenti derivati e le pro-
cedure per iscrivere corret-
tamente i debiti fuori bilan-
cio. 
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IL SOLE 24ORE – pag.35 
 

ENTI LOCALI - Deroga al «blocco» 

Contratti a termine per il voto europeo 
 
ROMA - Le elezioni euro-
pee possono portare nuovi 
contratti a termine nei Co-
muni, anche se i conti 2008 
non hanno centrato il Patto 
di stabilità. La deroga, par-
ziale, alla disciplina ultra-
rigida introdotta la scorsa 
estate (articolo 76 della leg-
ge 133/2008) arriva dal mi-
nistero dell'Interno, che nel-
la circolare Fl 7/2009 diffu-
sa ieri detta alle ammini-
strazioni locali le istruzioni 
per il voto europeo o ammi-
nistrativo. Il via libera, co-
munque, è parziale, perché 
riguarda le attività elettorali 
«per la sola quota coperta 
da finanziamenti statali», e 
quindi il voto europeo. Nes-

sun via libera aggiuntivo, di 
conseguenza, negli oltre 
4mila enti che hanno in ca-
lendario anche le ammini-
strative. Quelle legate alle 
elezioni rientrano tra le atti-
vità «temporanee ed ecce-
zionali» che negli enti con i 
conti in ordine permettono 
nuovi contratti. Dove i bi-
lanci non brillano, invece, il 
ricorso a incarichi a tempo 
determinato andrà accom-
pagnato, con una«motiva-
zione analitica» delle «esi-
genze puntuali» che rendo-
no impossibile affrontare le 
urne con il solo personale 
interno. La «preminente 
funzione istituzionale» rap-
presentata dall'appuntamen-

to elettorale permette anche 
di accantonare il secondo 
divieto di assunzioni, quello 
previsto per i Comuni che 
dedicano al personale più 
della metà delle spese cor-
renti. In questo caso, però, il 
Viminale si mostra drasti-
camente più restio alla con-
cessione: le spese di perso-
nale sopra quota 50 per cen-
to, sottolinea la circolare, 
indicano «un sovradimen-
sionamento numerico piut-
tosto accentuato», che rende 
«difficilmente giustificabi-
le» la stipula di nuovi con-
tratti. Di più il ministero 
non può dire, come non può 
essere più preciso sulla quo-
ta che lo Stato rimborserà ai 

Comuni per i costi della 
macchina elettorale. La 
somma dipende infatti dalla 
"trattativa" in corso con il 
ministero dell'Economia, e 
nell'attesa la circolare non 
può che invitare tutti a 
«contenere le spese nei li-
miti strettamente necessari». 
Un binario a parte riguarda 
invece i rimborsi dei com-
pensi destinati ai presidenti 
di seggio (150 euro per le 
europee, e 37 euro aggiunti-
vi per ogni altra scheda) e 
agli scrutatori (120 euro + 
25). 

 
Gianni Trovati
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La REPUBBLICA MILANO – pag.II 
 

Il Consiglio boccia i supermanager 
alla Moratti un altolà bipartisan  
"Stanca si dimetta dalla Camera, Catania ritiri il ricorso" 
 

no, il sindaco lo a-
veva voluto ferma-
mente, malgrado i 

mugugni. L’altro ha dovuto 
digerirlo, per volontà supe-
riore del premier Berlusco-
ni. Ma ieri Elio Catania, 
imposto alla presidenza 
dell’Atm quasi due anni fa, 
e Lucio Stanca, accettato 
pochi giorni or sono per ra-
gion di Stato, sono stati 
causa per Letizia Moratti di 
un impasse politico senza 
precedenti. I due manager 
sono stati oggetto di distinte 
mozioni sui loro stipendi 
d’oro. La prima è stata ap-
provata con voto palese. La 
seconda con il voto segreto 
e una decina di franchi tira-
tori dentro la maggioranza. 
«Uno schiaffone», dice del-
la vicenda Stanca-Expo il 
capogruppo Pd Pierfrance-
sco Majorino. In discussio-
ne, nella mozione presentata 
ieri in consiglio dai Demo-
cratici, il doppio incarico (e 
doppio stipendio) di Stanca, 
ad in Soge e parlamentare 
del Pdl. Nella mozione il Pd 
impegna il sindaco a con-
vincere Stanca a dimettersi 
da parlamentare, per con-
centrarsi sull’Expo. La si-

tuazione Expo già così non 
è facile. Ieri la Moratti ha 
chiesto per l’ennesima volta 
a Luigi Casero, sottosegre-
tario all’Economia, di e-
scludere il capitolo Expo 
dal patto di stabilità. Le è 
stata promessa una deroga 
simile a quella per le Olim-
piadi di Torino. E poi c’è il 
caso Stanca. In Consiglio, 
con il voto segreto, il neo-
nato gruppo del Pdl si sfari-
na. Sono presenti 51 consi-
glieri, 30 della maggioran-
za. Ma almeno 10 voti van-
no in libera uscita. In 31 so-
no a favore della mozione, i 
contrari restano 17, gli aste-
nuti tre. L’unico leghista, 
Matteo Salvini, è assente. 
Stanca non può essere co-
stretto a dimettersi da par-
lamentare. L’effetto politico 
tuttavia è notevole. «Se die-
ci consiglieri di maggioran-
za chiedono le dimissioni di 
Stanca - attacca Majorino - 
è un segnale chiarissimo. È 
uno schiaffone al modo di 
gestire l’Expo da parte del 
centrodestra». Facce imba-
razzate sui banchi della 
maggioranza. Giulio Gallera 
getta acqua sul fuoco: «È un 
piccolo infortunio - dice - 

La voce del partito è chiara, 
altri parlamentari esercitano 
un secondo mestiere». Ma il 
capogruppo Pdl riconosce il 
disagio nel gruppo: «È un 
momento di passaggio. La 
giunta appena rinnovata, tre 
presidenze di commissione 
da assegnare, tante aspira-
zioni e qualche malumore». 
Lo smacco poteva essere 
più grave. A scrutinio segre-
to, per un solo voto - 24 a 
23, con due astenuti - viene 
respinta la mozione del Pd 
per le dimissioni dalla pre-
sidenza della Soge di Diana 
Bracco, alla guida di Asso-
lombarda e quindi, secondo 
il centrosinistra, in conflitto 
di interessi. Majorino chie-
de alla Bracco di «riflette-
re». Prima delle mozioni 
Stanca e Bracco, il consiglio 
aveva approvato con 33 sì, 
4 no e 5 astenuti, una mo-
zione urgente del Pd sul ca-
so Catania. Il presidente 
Atm, costretto dalla legge 
Lanzillotta sul tetto ai com-
pensi delle società parteci-
pate dal Comune a vedersi 
ridotto lo stipendio, ha fatto 
ricorso al Tar contro il Co-
mune stesso, sospettato di 
fare gioco di sponda con il 

manager. Il sì dell’aula alla 
mozione, che chiede al sin-
daco di bloccare la mano-
vra, è perciò per il Pd, il se-
condo «schiaffone alla Mo-
ratti». Ma pure il Pdl è sec-
cato: «I manager pubblici 
devono poter guadagnare 
come quelli privati - osserva 
Gallera - però è inaccettabi-
le che un amministratore 
impugni gli indirizzi che gli 
dà la proprietà. Se non è 
d’accordo, se ne va. Ora Ca-
tania deve ritirare il ricor-
so». Elio Catania, spiegando 
di percepire già da gennaio 
uno stipendio «light» di 
76.643 euro lordi, replica in 
una nota: «Il ricorso non è 
né contro l’azionista né con-
tro la legge. Ma intende fare 
una necessaria chiarezza 
sulle implicazioni che 
l’interpretazione data alla 
legge dalla Corte dei Conti 
ha sulla governabilità 
dell’Atm. Criticità già evi-
denziate nella delibera del 
Comune». Di rinuncia 
all’azione legale, per ora, 
Catania non parla. 
 

Stefano Rossi 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

U 



 

 
21/04/2009 

 
 
 

 
 

 30

La REPUBBLICA MILANO – pag.IV 
 

Venti auto blu per gli assessori 
in Comune addio all’austerity  
Il prezzo: 333mila euro pagati in sponsorizzazioni 
 

uel che è uscito dalla 
porta, rientrerà dalla 
finestra. Nel dicem-

bre del 2007, in pieno mo-
mento di "sdegno da casta", 
un tempestoso consiglio 
comunale aveva votato un 
emendamento al bilancio 
per tagliare i 250mila euro 
l’anno necessari a mantene-
re le auto blu per la giunta. 
«Via gli sprechi», la parola 
d’ordine. È passato meno di 
un anno e mezzo, e forse il 
venticello di sdegno si è af-
fievolito, visto che sul sito 
del Comune, venerdì, è sta-
to pubblicato un bando di 
gara per la «messa a dispo-
sizione (tramite sponsoriz-
zazione) di 20 autovetture 
destinate al fabbisogno di 
mobilità degli organi istitu-
zionali e degli uffici del 
Comune di Milano, per un 
periodo di 24 mesi». Tra-
dotto? L’azienda che vince-
rà la gara si impegna a dare 
ad assessori e vertici della 
macchina comunale le auto 
blu gratis, assicurazione to-

tale e manutenzione ordina-
ria e straordinaria incluse (il 
Comune pagherà solo la 
benzina, ma l’eventuale of-
ferta dello sponsor di fare 
anche questo «sarà oggetto 
di valutazione») e in cambio 
ne otterrà un bel ritorno di 
immagine. Il logo esposto 
su locandine e depliant, 
spazi pubblicitari in tutti gli 
eventi sulla mobilità orga-
nizzati da Palazzo Marino, 
la collaborazione assicurata 
in convegni e workshop su 
guida sicura, combustibili 
puliti e via dicendo. In-
somma: a fronte di venti au-
to (con cilindrata non infe-
riore a 2000 cc per i modelli 
a benzina, 2500 per quelli a 
diesel e con la carrozzeria 
scura e metallizzata) chiavi 
in mano per due anni, 
all’azienda saranno fatturati 
333.333,33 euro «a titolo di 
sponsorizzazione». Con 
buona pace di ogni reale 
impegno del vincitore della 
gara nelle questioni legate 
alla mobilità e di fatto per-

dendo quegli introiti per la 
città (e non per la mobilità 
della giunta) che altri spon-
sor avrebbero portato. 
Quando il 30 aprile si saprà 
chi ha vinto (in pole 
position Bmw e Peugeot) 
gli assessori potranno ab-
bandonare le vecchie Punto 
bianche con cui, dal giorno 
in cui l’emendamento del 
leghista Matteo Salvini era 
passato, sono stati costretti a 
girare per Milano. Le nuove 
auto, infatti, andranno a tutti 
gli assessori, al presidente 
del Consiglio Palmeri, al 
direttore generale Giuseppe 
Sala, al capo di gabinetto 
del sindaco Rita Amabile e 
al segretario generale Mele. 
A guidarle, sempre gli auti-
sti del Comune che, nono-
stante il taglio varato, hanno 
continuato a fare il loro me-
stiere. Perché la verità è che 
gli assessori hanno conti-
nuato ad avere le auto di 
servizio, anche se in condi-
visione, meno prestigiose e 
sicuramente più economi-

che delle precedenti Citroen 
C5 (15 per gli assessori, 23 
per gli alti dirigenti), oltre 
alla possibilità di girare al 
Comune le ricevute dei taxi 
presi per muoversi in città. 
Il taglio era passato, nono-
stante il voto contrario di 
Forza Italia, Udc, Lista Mo-
ratti e Pdci, con l’esultanza 
di Salvini: «È un atto di 
buongusto e buonsenso - 
aveva detto - dopo la richie-
sta di sacrifici ai milanesi 
per l’Ecopass è giusto dare 
l’esempio». Passato (passa-
to?) il momento dell’indi-
gnazione per i privilegi del-
la casta, uno schieramento 
trasversale nella giunta è 
tornato a pensare all’auto 
blu, escogitando, infine, un 
sistema per far digerire me-
glio il ritorno alle origini: 
alle auto ci pensa lo spon-
sor. 
 

Oriana Liso 
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La REPUBBLICA NAPOLI – pag.II 
 

L’assessore Nuzzolo: solo un milione per la manutenzione ordinaria. 
In 4 mesi effettuati 7 mila interventi  

"Per le voragini 3 mila euro al giorno 
trasferiamo i fondi ai parlamentini"  
Per le cause di risarcimento, accumulato un debito tra gli 8 e i 10 
milioni 
 

l Comune spende 3000 
euro al giorno per sana-
re buche, ricoprire av-

vallamenti, riempire voragi-
ni per i 227 chilometri di 
strade principali e circa 530 
di strade secondarie. Nume-
ri che fanno a pugni con i 
finanziamenti: l’assessorato 
alla Mobilità quest’anno ha 
ottenuto un milione e mezzo 
per la manutenzione ordina-
ria, che si somma ai 4 mi-
lioni distribuiti tra le Muni-
cipalità. Totale: 5,5 milioni. 
«Facciamo il possibile, ma 
veniamo da cinque anni in 
cui alla manutenzione stra-
dale sono stati affidati sem-
pre meno fondi. L’anno 
scorso appena 3 milioni, per 
esempio», commenta l’as-
sessore Agostino Nuzzolo. 
«Ma non basta tappare le 
buche - chiosa Nuzzolo - ci 
vuole una costante manu-
tenzione e quella costa de-
cine di migliaia di euro. La 
mia idea è di proporre al più 

presto alla giunta e al Con-
siglio il trasferimento di 
fondi e competenze alle 
municipalità, così il control-
lo sarà decentrato e capilla-
re e anche i cittadini avran-
no un riscontro diretto». Ul-
teriori 5 milioni sono stati 
tra l’altro appena destinati 
dal bilancio comunale alle 
Municipalità. «La media di 
interventi di manutenzione 
ordinaria è di circa 60 al 
giorno», calcolano negli uf-
fici tecnici. Il calcolo è faci-
le: in quattro mesi, dal 23 
dicembre al 20 marzo, sono 
stati effettuati oltre 7000 
interventi in città. I quartieri 
"rossi" sono quelli di 
Chiaia, Posillipo, Centro 
storico, Vomero, Stella e 
Chiaiano. Invece le zone 
"verdi" (dove gli interventi 
sono pochissimi) sono la 
periferia orientale e l’area 
Nord. «Il centro città è mol-
to malandato - spiegano gli 
ingegneri del Comune - an-

che per i ripetuti e continui 
interventi per fogne, acqua, 
e cantieri vari, oltre all’uso 
delle strade». Il fenomeno 
degli incidenti a causa delle 
buche è dilagante. Solo 
l’associazione Noiconsuma-
tori. it presenta al giudice di 
pace (per lesioni fino a 2500 
euro) e in Tribunale (per 
lesioni più gravi) quattro 
richieste di risarcimento 
danni al giorno. Parliamo di 
circa 1.500 cause l’anno. 
«Buche stradali e marcia-
piedi dissestati, insieme con 
i pali della segnaletica di-
velti - spiega il legale 
dell’associazione, Angelo 
Pisani - sono il vero incubo 
dei cittadini. E la cosa grave 
è che la maggior parte delle 
cause vinte sono per inci-
denti in strade appena rifat-
te, come via Scarlatti o 
piazza Amedeo». Secondo 
l’ultima relazione Global 
service, il Comune ha ac-
cumulato un debito tra gli 8 

e i 10 milioni di euro per 
cause di risarcimento inten-
tate dai cittadini per le bu-
che stradali. «Comunque 
per la manutenzione straor-
dinaria della rete stradale - 
osserva Nuzzolo - sono in 
fase di completamento i 
progetti per 15 milioni fi-
nanziati dall’assessorato ai 
Trasporti della Regione, per 
accelerare la spesa dei quali 
si utilizzeranno i poteri 
commissariali». Le strade 
che saranno interessate dal 
primo lotto di interventi so-
no: via Manzoni, via Posil-
lipo, via del Cassano, via 
Miano, via Nicolardi, via 
Semola e via D’Antona. In-
tanto sono in partenza i la-
vori straordinari, con fondi 
già disponibili, su via Mari-
na, via Galileo Ferraris, via 
Matteo Renato Imbriani e 
via Caracciolo. 
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La REPUBBLICA PALERMO – pag.III 
 

Comune, rinasce la società dei 
precari che contano i tombini  
Stop alla liquidazione della "Palermo Ambiente" 
 

uattrocentocinquanta 
mila euro. Tanto è 
costato alle casse 

dell’amministrazione co-
munale l’affare Palermo 
Ambiente, la società che in 
soli sei mesi è prima finita 
in liquidazione e che adesso 
verrà ricapitalizzata. Una 
storia di burocrazia e spre-
chi che ha portato qualche 
settimana fa i 70 lavoratori 
preoccupati per il loro futu-
ro ad occupare per un gior-
no e una notte Sala delle 
Lapidi. La società, a capita-
le interamente comunale, 
nata nel 2006 con il compito 
di controllare l’Ato rifiuti di 
Palermo e di guidare la tra-
sformazione della Tarsu da 
tassa a tariffa, è balzata agli 
onori della cronaca perché 
pagava i dipendenti per con-
tare i tombini. L’unica atti-
vità portata avanti dai 70 ex 
lsu stabilizzati, che solo di 
stipendi sono costati in due 
anni 2,8 milioni di euro, è 
stata quella di censire le ca-
ditoie cittadine, oltre a veri-
ficare quanta spazzatura 
nell’arco della giornata si 
accumulava nei cassonetti e 
mettere in piedi progetti per 
migliorare il ciclo di smal-
timento dei rifiuti. Il 29 ot-
tobre scorso, la giunta co-
munale ha deciso di mettere 

in liquidazione la società, in 
virtù di un decreto del go-
vernatore Raffaele Lombar-
do che prevedeva la riforma 
degli Ato e l’affidamento di 
questi solo tramite gara a 
evidenza pubblica. Ma lo 
stesso giorno in cui 
l’esecutivo cittadino varava 
la fine della società, Lom-
bardo ritirava il decreto per 
presentare una legge di ri-
forma non ancora votata 
dall’Ars. Risultato? Il Co-
mune, socio di Palermo 
Ambiente, è stato l’unico 
ente locale a liquidare la sua 
società di gestione dell’Ato. 
È stato così nominato un 
liquidatore, Marco Valenti-
ni, che aveva il compito di 
chiudere l’azienda. Nel frat-
tempo sono stati pagati gli 
stipendi utilizzando le 
somme del capitale sociale 
che è stato prosciugato. 
Conti alla mano, l’ope-
razione di liquidazione è 
costata 450 mila euro: 70 
mila euro per pagare 
l’onorario a Valentini e 350 
mila di capitale sociale uti-
lizzato per pagare gli sti-
pendi. Quello di Palermo 
ambiente è un pasticcio da 
quasi mezzo milione di eu-
ro, che rimette in piedi una 
società finita nel mirino del-
la Corte dei conti che aveva 

paventato il rischio di danno 
erariale: «Un’ispezione del 
ministero dell’Economia ha 
rilevato che i dipendenti di 
questa società sono stati pa-
gati con fondi comunali e 
non da proventi della tassa 
sui rifiuti, da qui il paventa-
to danno erariale», hanno 
scritto i magistrati. Ad apri-
le, quando il processo di li-
quidazione era ancora in 
corso, i soldi sono finiti e i 
lavoratori, che non hanno 
ricevuto lo stipendio, hanno 
cominciato a farsi sentire. 
Fino a ottenere la promessa, 
sancita da una dichiarazione 
ufficiale dell’assessore alle 
Aziende Sebastiano Bavet-
ta, che la società verrà rica-
pitalizzata. Domani sarebbe 
dovuto arrivare in Consiglio 
comunale un atto di indiriz-
zo firmato da Bavetta e dal 
direttore generale Gaetano 
Lo Cicero, che dà il via alla 
revoca dello stato di liqui-
dazione della società e la 
ricapitalizza. Ma l’atto, pro-
babilmente, non arriverà: la 
delibera non è stata ancora 
iscritta all’ordine del giorno 
e potrebbe slittare. Con la 
conseguente nuova protesta 
dei dipendenti, che hanno 
ricevuto solo un anticipo 
sullo stipendio, e che se 
l’atto domani non sarà di-

scusso sono pronti a farsi 
sentire. «Spero che la deli-
bera arrivi in tempo - dice il 
capogruppo di Forza Italia 
Giulio Tantillo - e che possa 
essere inserita in corsa 
all’ordine del giorno. L’atto 
che voteremo, infatti, non 
completerà tutto l’iter. Do-
po il sì, ci vorranno almeno 
altri quindici giorni di pas-
saggi burocratici perché la 
ricapitalizzazione sia con-
clusa». Ma di cosa si occu-
peranno adesso i 70 dipen-
denti? I magistrati contabili 
avevano anche puntato il 
dito contro la società che si 
sarebbe dovuta occupare di 
«iniziative mai partite». «Di 
certo le verranno affidati 
nuovi compiti - dice Tantil-
lo - l’importante, intanto, è 
essere riusciti con un per-
corso di legalità a ridare 
certezze ai lavoratori e nuo-
va linfa alla società». Che, 
oltre ai 450 mila euro pagati 
per la liquidazione ora can-
cellata, e ai 5 milioni di eu-
ro spesi in due anni di atti-
vità, d’ora in poi costerà 
ogni mese 110 mila euro di 
stipendi. 
 

Sara Scarafia 
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La REPUBBLICA PALERMO – pag.IV 
 

In commissione l’esame del bilancio. Accordo bipartisan per limitare 
gli interventi a microcredito e cantieri di lavoro  

Ars, ridotte le misure anti crisi  
Corsa contro il tempo per il sì a Finanziaria e documento contabile 
 

a Finanziaria versio-
ne ultra-leggera 
viaggia nella notte 

verso l´approvazione in 
commissione. Alle dieci 
della sera, solo 34 degli ol-
tre cinquecento emenda-
menti depositati hanno visto 
il via libera. E sono state 
ridotte all´osso, con un ac-
cordo bipartisan, le misure 
anticrisi presentate dal go-
verno: il microcredito, 
l´attivazione dei cantieri di 
lavoro, le procedure per a-

gevolare il saldo dei debiti 
delle imprese nei confronti 
degli enti locali. Modificata 
la disposizione che preve-
deva l´invio di commissari 
liquidatori negli Ato rifiuti 
in perdita. Al loro posto, 
semplici commissari ad acta 
nominati, grazie ai poteri 
sostitutivi, dall´agenzia per i 
rifiuti e le acque. Ma a tarda 
ora è in bilico anche questa 
soluzione. Il Pd è critico: 
«Nella prima finanziaria del 
governo Lombardo non ap-

pare nulla di nuovo vera-
mente capace di fronteggia-
re la crisi», dice il parla-
mentare Giovanni Panepin-
to. Dopo aver vanamente 
(almeno sinora) atteso i fon-
di Fas, il governo Lombardo 
ha previsto l´attivazione di 
mutui per un miliardo di eu-
ro. Ieri è stato approvato un 
emendamento del deputato 
dell´Udc Nino Dina che 
consentirà di rifinanziare le 
borse di studio per gli spe-
cializzandi delle facoltà u-

niversitarie di Medicina. Il 
ministro del Welfare Mauri-
zio Sacconi intanto allonta-
na, se non elimina del tutto, 
l´ipotesi di un commissa-
riamento della Sanità. «Una 
Regione in cui il percorso 
positivo si è avviato è la Si-
cilia - afferma il ministro - 
evidentemente è scattato un 
meccanismo, significa che 
al Sud non manca un capita-
le capacissimo di fare le co-
se giuste». 
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CORRIERE DELLA SERA – pag.21 
 

Pochi, armati a metà e senza regole 
La falsa partenza della polizia locale 
A Roma il 25% rifiuta la pistola. «Non possiamo servire solo da 
cassa per i Comuni» 
 
MILANO — «Multate le 
prostitute!». E partono i vi-
gili. «Basta con gli accatto-
ni». I vigili creano nuove 
pattuglie. «Stop alla birra 
bevuta in strada». Far ri-
spettare il provvedimento, 
spetta sempre ai vigili. Che 
trent’anni fa si occupavano 
solo di viabilità. Mentre og-
gi si stanno trasformando in 
poliziotti, sotto la pressione 
dei Comuni che si giocano 
sempre più il consenso sul 
tema sicurezza. E così sfor-
nano ordinanze a raffica. 
Chiedendo controllo dei 
campi rom, identificazione 
dei clandestini, retate contro 
il commercio abusivo. La 
mutazione è in corso per un 
contingente di 60 mila uo-
mini in tutta Italia, che si 
stanno trasformando da «vi-
gili urbani» in «polizia loca-
le». Con risultati non omo-
genei. A Milano, per esem-
pio, i vigili hanno la pistola. 
Ma appena oltre il confine 
comunale, a Cinisello Bal-
samo, non sono armati. Le 
carenze di uomini invece ri-
guardano un po’ tutti i co-
mandi: tra il 20 e il 25 per 
cento in meno rispetto 
all’organico nelle maggiori 
città italiane. Gli scantinati 
- A Roma il Gruppo sicu-
rezza urbana conta 120 uo-
mini, per mesi hanno scor-
razzato tra campi abusivi 
rom, vie della prostituzione, 
occupazioni illegali, cartel-
loni pubblicitari fuorilegge. 
E ora sono rimasti senza il 
capo: il comandante Anto-

nio Di Maggio, stufo di sen-
tirsi tirare la giacca da de-
stra e da manca, ha guardato 
i suoi uomini ficcati in un 
ufficietto fatiscente sotto 
l’Ambra Iovinelli, dove luce 
e servizi sono comuni al 
teatro e quindi ne subiscono 
capricci e sorti, e ha detto 
basta. Dimissionario, Di 
Maggio resta a capo 
dell’ufficio antiabusivismo 
e dell’VIII Gruppo, insom-
ma Tor Bella Monaca e din-
torni. Lì un suo agente, Da-
rio Guidaldi, è finito da po-
co all’ospedale: durante un 
controllo, mercoledì scorso, 
aveva fermato un sedicenne 
in motorino senza targa, ul-
tima moda della piccola ma-
lavita romana per sbrigare 
meglio affari e raid anti 
immigrati. In cento l’hanno 
aggredito spedendolo al 
pronto soccorso. L’ultima 
sulla prostituzione, a Roma, 
è questa: su 4.000 verbali 
fatti sono 848 i domicili fal-
si forniti. A rivelarlo è il 
sindacalista Gabriele Di 
Bella. Risultato? A questo 
punto gli agenti della muni-
cipale dovranno rintracciare 
le prostitute che hanno di-
chiarato il falso e contestare 
il nuovo reato. Altro punto: 
la pistola. A Roma ce 
l’hanno circa mille agenti su 
6 mila. Il 2 maggio scadrà la 
possibilità che i vigili di 
Roma hanno di esprimere la 
propria opzione 
sull’armamento sancito dal 
consiglio comunale. Nei 19 
comandi della Capitale si 

cominciano a tirare le prime 
somme, un buon 25 per cen-
to sembra dire no. Secondo 
i comandanti sono il 15 per 
cento ai Parioli, il 20 per 
cento sulla Cassia, il 25 al 
Portuense, addirittura la me-
tà al Tiburtino. «Da noi 
stanno aspettando fine me-
se», spiega il comandante di 
XVII e XVIII, Antonio Ber-
tola. E ad Ostia Angelo Mo-
retti fotografa così il corpo: 
«Un giorno dicono sì, il 
giorno dopo no. Inizialmen-
te erano favorevoli, poi so-
no iniziati i ripensamenti. 
Del resto sono trent’anni 
che si oscilla tra sì e no, ora 
molti sono invecchiati o vi-
cini alla pensione...». Stra-
de e sicurezza - A Milano, 
in un anno, i vigili hanno 
ritirato 1.164 patenti per al-
col. A Verona, 400 per alcol 
e altre 50 per droga. «Que-
sta è sicurezza in senso 
stretto — attacca Luigi Al-
tamura, capo dei vigili di 
Verona — perché previene 
gli incidenti mortali sulle 
strade». Poi ci sono altri 
compiti: i ghisa milanesi nel 
2008 hanno smascherato 94 
matrimoni combinati (per 
aggirare le leggi sulla citta-
dinanza) e sgomberato 40 
aree occupate dai rom. E 
qui cominciano i problemi: 
«Non abbiamo caschi e 
scudi — racconta Daniele 
Vincini, segretario del sin-
dacato Sulpm Lombardia — 
e così quando ci prendono a 
sassate polizia e carabinieri 
sono protetti, mentre noi 

restiamo indifesi». È in si-
tuazioni come questa che si 
sperimenta a che punto sia 
l’incompleta transizione da 
vigile a «poliziotto locale ». 
«Negli ultimi anni le nostre 
competenze si sono sempre 
più allargate — riassume 
Francesco Delvino, presi-
dente dell’associazione 
Marcopolo, che raggruppa 
comandanti e ufficiali dei 
vigili italiani— ma manca 
un adeguamento degli orga-
nici e soffriamo per 
l’endemica ristrettezza fi-
nanziaria dei Comuni. Mol-
te città hanno raggiunto un 
ottimo livello di profes-
sionalità, ma è tutto su ini-
ziativa locale». «Impiegati 
con la divisa» - Attendono 
una legge di riforma dal 
1986. Per ora, gli agenti del-
la polizia locale restano im-
piegati dei Comuni quanto i 
dipendenti dell’ufficio ana-
grafe, ma hanno compiti di 
polizia giudiziaria. Due pro-
getti di legge attendono da 
anni in Parlamento di essere 
approvati. Più che l’istitu-
zione delle ronde, molti sin-
daci e ufficiali si augurano 
che sia il passaggio verso il 
compimento della «sicurez-
za federalista ». «È fonda-
mentale definire con chia-
rezza il nuovo ruolo e il 
maggior potere che si inten-
de dare alle polizie locali — 
spiega il primo cittadino di 
Torino, Sergio Chiamparino 
— sia per gli strumenti di 
offesa e difesa, sia perché 
dai Comuni spesso non si 
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riesce a far fronte alle ca-
renze di organico». Un solo 
esempio di come ognuno 
proceda sulla sua strada: lo 
spray urticante è entrato in 
dotazione ai vigili di Tori-
no, mentre a Milano hanno i 
nuovi manganelli ma chie-
dono lo spray. Nella transi-
zione verso la nuova poli-
zia, i sindacati sono 
d’accordo con i sindaci. 

Anzi, spesso vanno oltre: 
«Senza la riforma — spiega 
Piero Primucci, coordinato-
re torinese del Sulpm — si 
rischia che alcune città usi-
no i vigili più per ripianare 
la cassa che per occuparsi di 
sicurezza». Passi avanti in 
ordine sparso. Soprattutto 
nelle grandi città del Nord, 
l’organizzazione funziona 
soprattutto grazie ai patti 

per la sicurezza che da anni 
riuniscono intorno a un ta-
volo questori, prefetti, co-
mandanti dei carabinieri e 
capi dei vigili. Così tutte le 
forze vengono impiegate 
senza sovrapposizioni. Te-
nendo presente sempre un 
punto: «Interventi su scippi 
e rapine — conclude il co-
mandante Delvino — reste-
ranno sempre compito delle 

forze dell’ordine ». Manca 
la riforma - Dal manganel-
lo allo spray urticante: non 
c’è omogeneità, manca una 
linea comune. «Senza la ri-
forma non saremo in grado 
di occuparci della sicurez-
za». 
 

Paolo Brogi  
Gianni Santucci 
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CORRIERE DEL VENETO – pag.8 
 

Un milione di euro il costo dei sistemi che rendono il Comando 
all’avanguardia 

Vigili col satellitare e nuove telecamere, 
Padova più sicura 
Alla polizia municipale gli stessi ausili dei servizi militari. La città di-
venta blindata 
 

PADOVA – Ricetrasmit-
tenti con sistema di rileva-
mento satellitare a tutti i vi-
gili urbani. Da oggi ogni 
agente della polizia munici-
pale sarà visibile dalla cen-
trale su mega-schermo e 
rintracciabile sul territorio. 
Il Comando della Polizia 
Municipale di via Gozzi ha 
una nuova centrale operati-
va. Si tratta di una base al-
l'avanguardia, dotata di ec-
cezionali sistemi di monito-
raggio e sicurezza. E che 
vanta già un primato: è la 
prima in Veneto ad adottare 
il cosiddetto sistema «Te-
tra» (Terrestrial Trunked 
Radio), un sofisticato stan-
dard di comunicazione che 
di solito è impiegato dai 
servizi militari. La stanza 
dei bottoni è stata inaugura-
ta ieri mattina dal co-
mandante dei Vigili urbani 
Lucio Terrin, che ha fatto 
gli onori di casa al sindaco 

Flavio Zanonato e all'asses-
sore Marco Carrai. «Ora 
siamo tutti più sicuri », ha 
commentato con visibile 
soddisfazione il primo citta-
dino. Ma qual è la peculiari-
tà della nuova centrale, co-
stata poco più di un milione 
di euro (895mila ritagliati 
dalla finanziaria governati-
va del 2005, gli altri di pro-
venienza regionale)? Il pun-
to di forza è la rin-
tracciabilità immediata di 
tutti gli agenti impiegati sul 
campo: una misura resa 
possibile dalle delle moder-
ne ricetrasmittenti, che da 
oggi ogni poliziotto dovrà 
portare con sé. Ciascuna di 
esse, infatti, è dotata di un 
sistema di rilevazione satel-
litare, attraverso il quale è 
possibile visualizzare in 
tempo reale la posizione 
dell'agente sulla mappa. «In 
questo modo avremo sotto 
controllo tutti gli sposta-

menti dei nostri vigili – ha 
dichiarato Terrin - . Potre-
mo razionalizzare al meglio 
gli interventi e aumentare 
ovviamente la sicurezza: 
quella dei cittadini e anche 
quella dei poliziotti». La 
nuova centrale potrà contare 
ovviamente anche sul col-
laudato sistema di video-
sorveglianza: sono 102 le 
telecamere che attualmente 
scrutano le vie della città. A 
vedere da vicino questi 
mezzi all'opera si resta im-
pressionati. La definizione 
che riescono a offrire le 
macchine infatti è straordi-
naria: con un piccolo zoom 
si riesce a leggere nitida-
mente la marca di scarpe in-
dossata da un soggetto. O il 
titolo del libro che sta leg-
gendo. «Il progetto è quello 
di aumentare ancora la do-
tazione di telecamere», ha 
ribattuto Terrin. L'incre-
mento della sicurezza è in-

discutibile, ma sul lato del 
tanto declamato diritto alla 
privacy ci sarebbero senz'al-
tro alcune riflessioni da fa-
re. C'è comunque un ulterio-
re elemento da sottolineare: 
con i nuovi sistemi impiega-
ti - tutti realizzati dalla Sofi-
tel dell'ingegner Francesco 
Gazzoli - finalmente gli 
strumenti in possesso della 
Polizia Municipale saranno 
condivisi anche dalle altre 
forze. Polizia e Carabinieri 
potranno utilizzare i dati 
raccolti dai potenti strumen-
ti idella centrale e realizzare 
così una vera e propria inte-
grazione per la sicurezza. 
La centrale entrerà a pieno 
regime da maggio e sarà 
presidiata 24 su 24 da circa 
dieci agenti. 
 

Giovanni Viafora 
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LIBERO – pag.1 
 

BRUNETTA 

Viva la parità In pensione tutti a 65 anni 
 

 metà dicembre 
2008, intervenendo 
a Stresa a un con-

vegno di economisti, ricor-
dai che la Corte di giustizia 
europea aveva appena con-
dannato il nostro Paese per 
discriminazione tra i sessi 
nel pubblico impiego: da 
noi, infatti, le donne posso-
no andare in pensione a ses-
sant'anni, mentre gli uomini 
devono averne almeno ses-
santacinque. Brusio in sala. 
Quando poi sottolineai la 
necessità di un intervento 
tempestivo del governo per 
evitare sanzioni multimilio-
narie, ecco aprirsi le caterat-
te del chiacchiericcio politi-
co. In pochi minuti le rea-
zioni critiche di decine di 
parlamentari e sindacalisti si 
riversarono sulle agenzie di 
stampa. Sconcertato, le vidi 
scorrere sul mio iPhone e 
intanto mi chiedevo: sono io 
che sogno o sono questi che 
non sanno di che cosa par-
lano? Purtroppo, nel mondo 
politico e sui giornali gira 
tanta gente che evita accura-
tamente di leggere i dossier 
prima di aprire bocca. Come 
quel simpaticone del mio 
bravo collega Roberto Cal-
deroli, che in quelle ore e-
sclama: «Brunetto-
scherzetto. Quella detta dal 
ministro la prendiamo come 
una battuta». Gli fa eco il 
sussiegoso Massimo D'A-
lema: «Se era una battuta, 
non è spiritosa». S'infervora 
il rifondarolo Paolo Ferrero: 
«Un'idea frutto dell'odio 
verso lavoratori e lavoratri-
ci». Minaccia il solito Pod-
da, della Cgil: «Non ci pro-
vare nemmeno, Brunetta. La 
sollevazione dei dipendenti 
pubblici (e non solo la loro) 

sarebbe immediata, di gran-
di dimensioni e, siamo certi, 
unitaria». Si scandalizza an-
che il comunista Piero San-
sonetti: «Trovo intollerabile 
che un governo decida di 
affrontare una questione di 
ingiustizia e disuguaglianza 
sul lavoro, e decida che la 
prima cosa da fare è togliere 
un "vantaggio" alle donne». 
E ironizza a vuoto anche la 
scrittrice d'antan Lidia Ra-
vera: «Commovente, il mi-
nistro Brunetta: desidera 
che, finalmente, le donne 
ricevano, nel mondo del la-
voro, lo stesso trattamento 
dei loro colleghi maschi. 
Saremo, finalmente, equipa-
rate ai maschi, nel bene e 
nel male? No, solo nel male. 
Nei sacrifici resi necessari 
dalla crisi: anche noi in pen-
sione a sessantacinque anni. 
Noi ammortizzatori sociali, 
noi tappabuchi di quel che 
resta del welfare». Come 
dire, da "Porci con le ali" a 
"Piccole donne vanno in 
pensione"... La pensione 
funziona così - Rimettiamo 
le cose al loro posto. La 
pensione di vecchiaia è il 
trattamento spettante a se-
guito del collocamento a 
riposo del lavoratore per 
raggiunti limiti di età. Pre-
suppone una data anzianità 
contributiva ed il limite è 
stabilito dall'ordinamento 
del sistema pensionistico, 
valido per ogni singolo di-
pendente, pubblico o priva-
to. La pensione di anzianità, 
invece, si può ottenere pri-
ma, purché si risponda al 
requisito di almeno trenta-
cinque anni di contributi e 
cinquantotto anni di età. Se 
non si è raggiunta l'età, si 
devono avere quarant'anni 

di contributi. La sentenza 
della Corte di giustizia eu-
ropea del 13 novembre 
2008, nella causa C-46/07, 
non riguarda le pensioni di 
anzianità, ma solo quelle di 
vecchiaia e solo per i dipen-
denti pubblici, nonostante 
per questi valgano le stesse 
regole di quelli privati. At-
tualmente, i requisiti minimi 
di età per accedere alla pen-
sione di vecchiaia sono di 
sessantacinque anni per gli 
uomini e sessanta per le 
donne, con una contribuzio-
ne minima di venti anni. Per 
le donne, però, quel limite 
di sessanta anni è solo una 
possibilità, non un obbligo, 
giacché, in virtù della non 
discriminazione per sesso, 
anche loro possono arrivare, 
se lo vogliono, ai sessanta-
cinque anni previsti per gli 
uomini. Con la sentenza del 
13 novembre 2008, la Corte 
di giustizia europea ha con-
dannato la Repubblica ita-
liana per aver mantenuto in 
vigore una normativa in 
forza della quale i dipen-
denti pubblici hanno diritto 
di percepire la pensione di 
vecchiaia ad età diverse, a 
seconda che siano uomini o 
donne, venendo meno agli 
obblighi stabiliti dall'artico-
lo 141 del Trattato Ce. L'ef-
fetto della sentenza non è 
che le donne, ora, «posso-
no» andare in pensione an-
che a sessantacinque anni, 
perché lo potevano già pri-
ma. Sono semmai gli uomi-
ni che, nell'impiego pubbli-
co come in quello privato, 
non possono andare in pen-
sione a sessant'anni, anche 
se hanno venti o più anni di 
contributi. La sentenza, per-
tanto, ci condanna a causa 

della discriminazione sulla 
sola base della differenza 
sessuale. Tanto la procedura 
d'infrazione, quanto la suc-
cessiva e qui descritta sen-
tenza, non hanno riguardato 
i dipendenti privati, per la 
sola ragione che il sistema 
previdenziale amministrato 
dall'Inps è considerato «re-
gime legale», volendo con 
ciò significare che risponde 
ad una logica di diritti che 
possono perseguire un dise-
gno di parità anche attraver-
so differenze di trattamento 
rientranti nell'autonoma de-
terminazione delle politiche 
sociali, e si colloca quindi 
nell'ambito di applicazione 
della direttiva 79 / 7 / Cee. 
Mentre il sistema Inpdap 
(Istituto nazionale della 
previdenza per i dipendenti 
dell'amministrazione pub-
blica), che pure segue esat-
tamente le stesse regole, è 
considerato «regime profes-
sionale», ovvero un regime 
in cui la pensione è sostan-
zialmente una voce retribu-
tiva differita, perché è corri-
sposta al lavoratore dal suo 
ex datore di lavoro, quindi 
deve adeguarsi all'art. 141 
Ce, che non ammette dispa-
rità di trattamento trai gene-
ri in materia retributiva. 
Scusate, può sembrare pe-
dante, ma noi siamo stati 
chiamati ad ottemperare a-
duna sentenza di condanna, 
quindi se ne devono cono-
scere i contorni e non ci si 
può accontentare delle spa-
rate retoriche. La lezione di 
Einaudi - Il grande econo-
mista Luigi Einaudi, già 
presidente della Repubblica, 
amava ripetere: «Conoscere 
per deliberare». Per decide-
re, insomma, si deve prima 
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studiare. Continuiamo inve-
ce a convivere con la male-
dizione implicita nelle sue 
famose «prediche inutili»: 
idee, proposte e suggestioni 
che condensava in articoli 
puntuali e documentati, ma 
che poi, affidati ad un dibat-
tito pubblico spesso superfi-
ciale e vociante, restavano 
lettera morta. La reazione al 
mio intervento a Stresa ha 
seguito purtroppo le stesse 
logiche. I moltissimi che si 
sono affrettati a degradare il 
mio intervento al rango di 
«provocazione» si sono in-
fatti guardati bene dall'atte-
nersi ai fatti, studiandosi il 
dispositivo della sentenza 
della Corte e ragionando sui 
numeri. Per costoro, pur-
troppo, la realtà è ancora 
una subordinata della pro-
paganda. Tutto nasce dalla 
legge 421 del 23 ottobre 
1992, che definisce il regi-
me pensionistico dei dipen-
denti pubblici e degli altri 
lavoratori del settore pub-
blico, nonché dei lavoratori 
che in passato avevano pre-
stato servizio per un ente 
pubblico. Tale regime pen-
sionistico è gestito dall'In-
pdap. Secondo il decreto 
legislativo 1992, n. 503, i 
dipendenti pubblici hanno 
diritto alla pensione di vec-
chiaia nell'ambito del regi-
me gestito dall'Inpdap alla 
stessa età prevista dal si-
stema pensionistico gestito 
dall'Inps per le categorie 
generali di lavoratori: 60 
anni per le donne e 65 per 
gli uomini. La Commissio-
ne europea ha però ritenuto 
che tale regime pensionisti-
co, essendo un regime pro-
fessionale e non legale, fos-
se discriminatorio e ha chie-
sto alla Corte di valutare se, 
mantenendo in vigore una 
normativa in forza della 
quale i dipendenti pubblici 
hanno diritto a percepire la 
pensione di vecchiaia ad età 
diverse, a seconda che siano 
uomini o donne, l'Italia violi 
il principio della parità di 

trattamento (art. 141 Ce). 
L'Italia ha inutilmente con-
testato la valutazione della 
natura professionale del re-
gime pensionistico gestito 
dall'Inpdap. Nel determinare 
se una pensione prevista 
dalla legge, che lo Stato 
corrisponde ad un ex dipen-
dente, rientri nel campo di 
applicazione dell'art. 141 Ce 
oppure in quello della diret-
tiva 79 / 7 /Cee, relativa alla 
graduale attuazione del 
principio di parità di tratta-
mento fra gli uomini e le 
donne in materia di sicurez-
za sociale, la Commissione 
rinvia alla giurisprudenza 
della Corte ed ai tre criteri 
che ne risultano: che il be-
neficio interessi soltanto 
una categoria particolare di 
lavoratori, che sia diretta-
mente in funzione degli an-
ni di servizio prestati e che 
il suo importo sia calcolato 
in base all'ultimo stipendio 
del dipendente pubblico. 
Non sarebbe sufficiente per 
escludere il regime dal 
campo di applicazione del-
l'art. 141 Ce, né che il regi-
me pensionistico gestito 
dall'Inpdap sia disciplinato 
direttamente dalla legge, né 
che sia improntato all'obiet-
tivo di politica sociale di 
tener conto delle regole del 
sistema pensionistico gesti-
to dall'Inps riguardante ca-
tegorie generali di lavorato-
ri. Rileva invece che la pen-
sione sia versata dallo Stato 
come ex datore di lavoro. 
L'Italia ha ancora contestato 
l'inadempimento addebitato, 
facendo valere il carattere 
legale del regime pensioni-
stico. Inoltre, i limiti di età 
sono uniformemente stabili-
ti, sia per i lavoratori iscritti 
all'Inps sia per i lavoratori 
iscritti all'Inpdap. Pertanto, 
la normativa contestata 
manterrebbe, proprio in 
quanto conforme a quella 
applicabile alle categorie di 
lavoratori iscritti all'Inps, 
una valenza generale, tale 
da far considerare il regime 

pensionistico gestito dal-
l'Inpdap come avente natura 
legale. Ma la Corte non è 
stata d'accordo. L'argomen-
tazione è la seguente: cia-
scuno Stato membro assicu-
ra l'applicazione del princi-
pio della parità di retribu-
zione tra lavoratori di sesso 
maschile e quelli di sesso 
femminile per uno stesso 
lavoro o per un lavoro di 
pari valore, e per retribuzio-
ne s'intende il salario di ba-
se o minimo e tutti gli altri 
vantaggi pagati direttamente 
o indirettamente, in contanti 
o in natura, dal datore di la-
voro al lavoratore in ragione 
dell'impiego di quest'ultimo. 
Per valutare se una pensione 
di vecchiaia rientri nel cam-
po di applicazione dell'art. 
141 Ce, soltanto la consta-
tazione che la pensione è 
corrisposta al lavoratore per 
il rapporto di lavoro che lo 
unisce al suo ex datore di 
lavoro può avere carattere 
determinante. Gli argomenti 
dell'Italia, relativi al metodo 
di finanziamento dell' In-
pdap, alla sua organizzazio-
ne ed alle prestazioni diver-
se dalle pensioni che esso 
conferisce, diretti a dimo-
strare che tale regime costi-
tuisce un regime previden-
ziale che non rientra nel 
campo di applicazione del-
l'art. 141 Ce, non possono 
essere accolti. Quindi i di-
pendenti pubblici che bene-
ficiano del regime pensioni-
stico gestito dall'Inpdap co-
stituiscono una categoria 
particolare di lavoratori ed 
il fatto che tale regime si 
applichi anche ad altre cate-
gorie di lavoratori non può 
privare i dipendenti pubblici 
della tutela conferita. Per 
quanto riguarda gli altri due 
criteri (ossia che la pensione 
sia direttamente proporzio-
nale agli anni di servizio 
prestati e che il suo importo 
sia calcolato in base all'ul-
tima retribuzione), la Com-
missione deduce dalla rela-
zione presentata dall'Inpdap 

che la pensione viene calco-
lata con riferimento al nu-
mero di anni di servizio pre-
stati e allo stipendio base 
percepito prima del pensio-
namento. Questo metodo 
risponde ai criteri accolti 
dalla giurisprudenza della 
Corte. Ne deriva - continua-
no i giudici - che la pensio-
ne versata in forza del regi-
me pensionistico gestito 
dall'Inpdap deve essere qua-
lificata come retribuzione. 
Discriminazione da can-
cellare - A proposito della 
previsione di età diverse, a 
seconda del sesso, la Corte 
non ha accolto l'argomenta-
zione italiana che la deter-
minazione di tale condizio-
ne è giustificata dall'obietti-
vo di eliminare discrimina-
zioni a danno delle donne. 
Al contrario, per la Corte la 
determinazione, ai fini del 
pensionamento, di una con-
dizione d'età diversa a se-
conda del sesso non com-
pensa gli svantaggi ai quali 
sono esposte le carriere dei 
dipendenti pubblici donne e 
non le aiuta nella loro vita 
professionale né pone rime-
dio ai problemi che esse 
possono incontrare durante 
la loro carriera. Quando ho 
proposto, pertanto, di uni-
formare le due età di pen-
sionamento, portando quella 
delle donne allo stesso livel-
lo di quella degli uomini, 
non ho chiesto di introdurre, 
ma di cancellare una di-
scriminazione, uniformando 
l'Italia ai criteri di equità e 
giustizia che vigono nell'U-
nione europea. Cosa che, 
oltretutto, si può facilmente 
fare proprio recependo le 
direttive europee. Ma in 
questo benedetto Paese, po-
polato da tanti europeisti a 
chiacchiere, mi sono saltati 
addosso come se ce l'avessi 
con le donne. Invece di par-
lare a vanvera avrebbero 
dovuto riflettere sul fatto 
che, spingendo le donne a 
ritirarsi appena possibile dal 
lavoro, se ne smorza la car-
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riera e le si costringe al 
danno di una rendita pen-
sionistica calcolata su uno 
stipendio inferiore. Non so-
lo. Poiché le donne (beate 
loro) hanno una vita media 
superiore a quella degli uo-
mini, si fa di tutto per man-
dare a riposo chi ci resterà 
più a lungo. Ne viene fuori 
un capolavoro di irragione-
volezza, che al danno indi-
viduale somma quello col-
lettivo. Ferme restando le 
norme sui lavori usuranti, si 
preferisce insomma insegui-
re una retorica immaginifica 
pur di non vedere come sia 
da tempo scomparsa - in 
settori come la scuola o la 
giustizia - ogni ragione di 
distinzione fra maschi e 
femmine. Molti (perché si 
tratta quasi sempre di ma-
schietti) vorrebbero poi le 
donne anzitempo in pensio-
ne affinché possano dedi-
carsi a tempo pieno alla fa-
miglia. A questi strani pro-
gressisti replico che le fa-
miglie nascono e si svilup-
pano quando i coniugi han-
no all'incirca fra i venti e i 
quaranta anni, non quando 
hanno superato i sessanta. E 
che la famiglia non è una 
competenza esclusiva delle 
donne: la cultura sessista e 
discriminatoria che le rele-
gava a dolci angeli del foco-
lare mi sembra superata da 
un pezzo. È però fondamen-
tale che le famiglie (non so-
lo le donne) dispongano di 
servizi in grado di aiutarle 
quando i doveri verso la 
prole entrano in conflitto 
con la necessità- opportuni-
tà dei coniugi di lavorare 
fuori da casa. Anche stavol-
ta avremmo molto da gua-
dagnare nell'adeguarci agli 
standard europei. Quindi 
asili, assistenza all'infanzia, 
scuole con il tempo pieno. 
In modo che i bambini ab-
biano giornate produttive e 
divertenti, che non siano 
lasciati in «depositi», ma in 
luoghi dove il tempo è mes-
so a frutto, ed in modo che 

entrambi i genitori possano 
continuare la loro attività. 
Un tempo queste esigenze si 
sentivano meno, perché le 
famiglie avevano una strut-
tura modulare, con i nonni, 
e specialmente le nonne 
(perché nella famiglia pa-
triarcale i bambini erano 
faccenda da donne), che 
svolgevano una funzione 
sussidiaria. Oggi non è detto 
che i nonni siano a portata 
di mano, e neanche che sia-
no disponibili, perché il be-
nessere porta con sé anche 
maggiore libertà e voglia di 
muoversi. Le famiglie di 
oggi, magari, sono «allarga-
te», ma nel senso che som-
mano disfunzionalità e gra-
vano maggiormente sui due 
adulti-genitori. È, allora, nel 
soddisfacimento di questi 
bisogni che la collettività 
deve investire, creando 
strutture e condizioni idone-
e. Insomma, a me pare di 
vedere un nesso nel fatto 
che il Paese con minori cen-
tri per i bambini è anche 
quello con minore natalità. 
E quel Paese, in Europa, è 
l'Italia. Tutto questo senza 
dimenticare, ed è il secondo 
punto, che l'esternalizzazio-
ne della gestione dell'infan-
zia mette i due genitori sullo 
stesso piano, non richieden-
do alcuna «specializzazio-
ne» sessuale. Basta frequen-
tarlo, il mondo dei bambini, 
dalle scuole alle festicciole, 
per sapere che sono nume-
rosi i padri che collaborano 
attivamente alla gestione 
della prole. Tuttora meno 
delle madri, certo, ma in 
numero significativamente, 
e secondo me positivamen-
te, crescente. Questa realtà, 
come si vede, non c'entra 
proprio nulla con l'età in cui 
si va in pensione, perché 
prende corpo trenta o qua-
rant'anni prima! Ecco per-
ché sostengo che vi siano 
ottimi motivi per ottempera-
re alla sentenza della Corte 
europea. L'alternativa sa-
rebbe il pagamento di una 

multa salatissima e il man-
tenimento di un sistema ini-
quo. Conservatori ad oltran-
za non perdono invece l'oc-
casione per segnalarsi quali 
nostalgici di un mondo nel 
quale eravamo meno liberi e 
meno ricchi. A dar loro ret-
ta, si dovrebbe archiviare 
con un'alzata di spalle la 
lunga e faticosa stagione del 
progresso femminile nel la-
voro e negli studi. Tre cose 
false su di me - Scusate, ma 
non ci sto. Proprio per nien-
te. Così come non accetto 
che mi venga appiccicato 
addosso lo stereotipo di mi-
nistro che prima ha voluto 
punire gli impiegati pubbli-
ci, poi se se l'è presa con i 
disabili e adesso si accani-
sce contro le donne. La 
prima cosa è falsa, la se-
conda offensiva, la terza 
campata per aria. Altro che 
aria! La sentenza doveva 
essere eseguita entro sessan-
ta giorni (benché il termine 
non sia perentorio), quindi 
entro il 13 gennaio 2009. In 
caso contrario il nostro Pae-
se sarebbe stato messo in 
mora. Per questo il 12 gen-
naio il ministro delle Politi-
che comunitarie Andrea 
Ronchi e io abbiamo inviato 
a Bruxelles una lettera nella 
quale il nostro Governo 
comunicava ufficialmente la 
sua intenzione di adempiere 
a quanto richiesto. Elimi-
nando ogni discriminazione 
e creando un sistema elasti-
co, nel quale conti innanzi-
tutto la volontà del singolo 
lavoratore, della singola la-
voratrice. Non era stata di 
caratura superiore l'assurda 
gazzarra sui precari. ottobre 
2008 la Cgil e alcuni parla-
mentari dell'opposizione 
erano infatti riusciti a inven-
tarsi un Brunetta sadico e 
capriccioso che voleva la-
sciare in mezzo a una strada 
60.000 ricercatori con con-
tratto a termine. 60.000, 
nientemeno. Si trattava, di 
fatto, di complessivi 4523 
casi, di cui solo 1886 in 

possesso dei requisiti per 
un'eventuale stabilizzazio-
ne. Rimessi al loro posto i 
numeri, sui quali non si può 
discutere se non con la pre-
tesa che di notte ci si ab-
bronza e di giorno c'è buio, 
naturalmente mi rendo con-
to che anche per quel ridotto 
numero il problema è serio. 
Il fatto è che, ancora una 
volta, prima di parlare si 
dovrebbe conoscere la ma-
teria o, almeno, i suoi con-
torni essenziali. In realtà, 
non ho fatto altro che dare 
applicazione ad una circola-
re del 18 aprile 2008, prepa-
rata e firmata dal mio pre-
decessore, Luigi Nicolais, 
compagno di partito di quel-
li che straparlavano. Tale 
circolare limitava le possibi-
li stabilizzazioni agli anni 
2008 e 2009, e stabiliva che 
«le amministrazioni potran-
no ricorrere alla procedura 
speciale di stabilizzazione 
nel rispetto dei principi co-
stituzionali ... del regime 
assunzionale di riferimento 
per ciascun settore e dei 
vincoli finanziari in materia 
di spese di personale». A 
parte il linguaggio burocra-
tico, Nicolais aveva fatto 
bene a mettere per iscritto 
quelle puntualizzazioni, 
perché i giornali avevano 
rilanciato l'intenzione del 
governo Prodi (di cui lui 
faceva parte) di procedere 
ad una specie di stabilizza-
zione di massa, il che face-
va certo piacere ai cosiddet-
ti precari, ma era privo di 
copertura finanziaria. Non 
c'erano i soldi, insomma. 
Inoltre, ed è quello che più 
conta, Nicolais faceva e-
splicito riferimento ai prin-
cipi costituzionali, e nella 
Costituzione è scritto che 
nella pubblica amministra-
zione si può entrare solo per 
concorso. «Solo», è chiaro? 
Invece, negli anni, quel 
principio è stato aggirato ed 
in alcuni settori, come la 
scuola, il numero dei dipen-
denti che non hanno mai 
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superato un concorso è im-
pressionante. Dopo di che 
non si può certo sperare che 
la non selezione dei docenti 
porti maggiore qualità e se-
lettività per i discenti. 
Quindi, non ci si può la-
mentare, al tempo stesso, 
perché la qualità della scuo-
la è bassa (il che è vero ed 
intollerabile) e perché non 
si prendono nuovi insegnan-
ti senza averli selezionati. 
D'altra parte è pur vero che 
molti di loro vengono tenuti 
in sospeso per anni ed anni, 
con contratti a termine che 
rendono incerta la loro vita. 
Non perché, voglio essere 
chiaro, la vita diventa certa 
e stabile solo per chi dispo-
ne di un lavoro a tempo in-
determinato - anzi, dobbia-
mo abituarci ad un mercato 
che vedrà diminuire questo 
tipo di contratti -, ma perché 
i docenti non si trovano in 

un mercato veramente libe-
ro, hanno come interlocuto-
re l'immane figura della 
scuola pubblica e l'incertez-
za del rapporto di lavoro si 
traduce in incertezza circa il 
futuro. Un lavoratore non 
solo può accettare, ma può 
addirittura trarre grande 
vantaggio dall'incertezza 
relativa alla durata dell'in-
gaggio, a patto però di tro-
varsi in un mercato aperto e 
concorrenziale, nel quale far 
valere le proprie capacità e 
conoscenze. Se, invece, il 
mercato è chiuso ed il meri-
to, quindi il valore, non vie-
ne premiato, dall'incertezza 
trae solo svantaggi. Si tratta 
di problematiche complesse, 
cui ho dedicato gli studi di 
una vita, ma la cui soluzio-
ne non è l'immissione nella 
scuola ope legis di moltitu-
dini ex precarie di insegnan-
ti, giacché in questo modo 

si rende un pessimo servizio 
ai cittadini. I sei mesi della 
discordia - Il mio provve-
dimento, contestato in ma-
niera così cieca, non faceva 
che ridurre di sei mesi (poi 
diventati cinque) i termini 
previsti da Nicolais. In 
compenso ho avviato un 
monitoraggio meticoloso di 
quali e quanti sono i con-
tratti a temine, e di quali so-
no le caratteristiche profes-
sionali degli intestatari. Per 
questo ho convocato tutti i 
responsabili degli enti di 
ricerca, in modo da impe-
gnarli a fare chiarezza. Al-
trimenti giochiamo a mosca 
cieca con i problemi ed illu-
diamo persone che, invece, 
meritano e, anzi, hanno il 
diritto d'essere trattate con 
lealtà e trasparenza. La mia 
presunta «cattiveria», in-
somma, era solo chiarezza, 
sincerità. Non sono disposto 

a prendere in giro nessuno, 
né credo che qualcuno ami 
essere menato per il naso. 
Ma non amo il todos cabal-
leros della sinistra. Fa male 
allo Stato, fa male ai giova-
ni. Il nostro dovere è quello 
di tornare al dettato costitu-
zionale e riaprire la via retta 
dei concorsi, della selezio-
ne, della qualità. Chi potrà 
competere ne trarrà solo be-
nefici e non si sentirà più 
intruppato con raccomanda-
ti ed impreparati. Chi non 
ne sarà capace sarà spinto a 
trovare altrove la possibilità 
di eccellere, non perdendo 
tempo e non facendo spre-
care ricchezza agli altri. È 
proprio vero: la buona poli-
tica è fatta di scelte difficili. 
Anche se è bene non pren-
dersi mai troppo sul serio. 

 
Renato Brunetta
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IL MATTINO BENEVENTO – pag.28 
 

I FATTI DELLA POLITICA - La Provincia è stata delegata alla 
gestione amministrativa delle fonti rinnovabili fino a un megawatt di 
potenza 

Energia, si firma l'intesa con i Comuni 
L'assessore Bello: «Sottoscriveremo domani con i sindaci i proto-
colli per politiche tese al risparmio» 
 

lla rocca dei rettori, 
verranno sottoscritti 
domani i protocolli 

d'intesa con i Comuni per 
avviare una nuova stagione 
di politiche energetiche sul 
territorio da fonti rinnovabi-
li. Consentiranno di attivare 
norme per la produzione di 
energia da fonti rinnovabili, 
per la sensibilizzazione, l'in-
formazione e la formazione 
sui temi delle fonti energe-
tiche alternative al petrolio, 
per il risparmio energetico 
degli edifici e l'implementa-
zione delle reti. «Il territorio 
diventa protagonista nelle 
scelte energetiche - spiega 
l'assessore Bello -, abbiamo 

infatti attivato un processo 
reale di concertazione che 
coinvolge non solo gli enti 
locali, ma anche i cittadini e 
la società tutta». L'obiettivo 
è quello di implementare gli 
investimenti energetici con 
scelte compatibili con l'am-
biente ed il paesaggio. L'e-
nergia è un'opzione strategi-
ca non solo dal punto di vi-
sta ambientale, ma anche da 
quello economico. Da sotto-
lineare che è possibile an-
che conseguire un altro ri-
sultato: produrre diretta-
mente in casa energia che 
può essere rivenduta. «Fi-
nalmente - dice l'assessore -, 
la Provincia è stata delegata 

alla gestione amministrativa 
delle fonti rinnovabili fino 
ad 1 (uno) Megawatt. Inol-
tre, vi è un confronto con le 
scelte di programmazione 
contenute nel Piano Energe-
tico Regionale e con il Pia-
no Energetico Rurale, men-
tre la Provincia sta riveden-
do il proprio Piano Energe-
tico Ambientale». Nel con-
testo delle iniziative si col-
loca anche il recente proget-
to di 1.000 tetti fotovoltaici, 
a costo zero, con il quale si 
doteranno gli edifici pubbli-
ci e privati di impianti di 
produzione energetica da 
immettere. «Questo pro-
gramma - ha spiegato Bello 

- si inserisce in un percorso 
che vede, tra le altre tappe, 
il Bando per la concessione 
di contributi in conto capita-
le per il risparmio energeti-
co; le normative per la rea-
lizzazione degli impianti di 
produzione di energia rin-
novabile; il contatto che 
prefigura la realizzazione di 
un Polo di eccellenza di 
produzione da fotovoltaico 
nel Sannio, con una Intesa 
istituzionale con i Comuni 
del Sannio, che rappresenta 
un caso unico ed un inter-
vento fortemente innovati-
vo». 

 
G.D.B.
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LA GAZZETTA DEL SUD – pag.26 
 

Costituita dalla Giunta regionale 

Una nuova unità operativa  
Si occuperà anche di comunicazione sul web 
 
CATANZARO - Costituita, 
dalla Giunta regionale, una 
nuova Unita operativa auto-
noma; si tratta della "Socie-
tà dell'informazione", pro-
posta ieri all'Esecutivo dal 
presidente Agazio Loiero la 
"Società dell'informazione" 
si occuperà prevalentemente 
della pubblicistica istituzio-
nale via Web, e la sua regia 
sarà pertanto affidata ad un 
nuovo "sottosegretario", il 
terzo dopo Vincenzo Falco-
ne e Paolo Naccarato. Po-
trebbe essere una nomina, 
anche per via della natura 
stessa della materia più 
"tecnica" che "politica", ala 

stregua d'una direzione ge-
nerale di dipartimento. La 
Giunta, riunita a Palazzo 
Alemanni, su proposta del-
l'assessore all'Ambiente Sil-
vestro Greco, ha deciso di 
designare il Dipartimento 
politiche dell'Ambiente a 
punto focale regionale della 
Calabria, nonché a Polo re-
gionale del Sistema infor-
mativo ambientale della rete 
Sinanet. Intanto, l'assessore 
al Turismo Damiano Gua-
gliardi ha promosso per og-
gi a Crotone e giovedì a 
Pizzo due incontri dedicati 
all'avviamento della costitu-
zione dei Sistemi turistici 

locali e alla discussione ge-
nerale sul Piano regionale 
triennale dello sviluppo tu-
ristico sostenibile sono. 
L'incontro odierno è previ-
sto alle ore 17 nella sala 
consiliare del Municipio, 
con i sindaci dei Comuni 
del Crotonese; quello di 
giovedì nelle sale dell'Hotel 
Marinella di Pizzo, con i 
sindaci delle amministra-
zioni della provincia vibo-
nese. Gli incontri sono stati 
concordati con le Province 
di Crotone e Vibo che sono 
i soggetti promotori per la 
costituzione dei Sistemi tu-
ristici locali (Stl). «Con l'ap-

provazione definitiva da 
parte della Giunta regionale 
delle Linee di indirizzo per 
il riconoscimento dei Siste-
mi turistici locali – ha spie-
gato Guagliardi – si è fi-
nalmente proceduto ad av-
viare la costruzione del 
nuovo modello di organiz-
zazione dell'offerta turistica 
calabrese e della sua pro-
mozione. Gli Stl sono pro-
pedeutici all'approvazione 
del Piano regionale trienna-
le dello Sviluppo turistico 
sostenibile, senza il quale la 
spesa comunitaria del Por 
ha difficoltà a partire». 
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Area industriale Michele Raffaele concorda con Muraca 

Confcommercio: Ici ridotta al 50% 
a tutte le imprese insediate nell'Asi 
 

LAMEZIA TERME - 
«Condividiamo la posizione 
del presidente dell'Asi Fa-
brizio Muraca in merito al-
l'abbattimento dell'Ici a fa-
vore degli imprenditori del-
l'area industriale». Lo so-
stiene Michele Raffaele del-
la delegazione lametina di 
Confcommercio. Dice Raf-
faele: «Se è vero che il cuo-
re delle attività produttive 
non solo del territorio lame-
tino ma di tutta la provincia 
è rappresentato dall'area in-
dustriale, si rende necessa-
rio, soprattutto nella parti-
colare congiuntura econo-
mica attuale, renderla appe-
tibile ed attrattiva di nuovi 
investimenti. In tal senso e 

nell'attesa di veder comple-
tata ed operativa la nuova 
area produttiva di contrada 
Rotoli, siamo convinti che 
la responsabilità delle forze 
politiche e delle associazio-
ni di categoria debba essere 
quella di avallare una pro-
posta concreta e nello stesso 
tempo realizzabile». Secon-
do Confcommercio «da anni 
oramai gli imprenditori la-
metini assistono impotenti 
alla fuga imprenditoriale 
che sta avvenendo in città a 
vantaggio dei piccoli comu-
ni limitrofi, i quali quotidia-
namente assistono le impre-
se che intendono realizzare 
nei loro territori attività di 
ogni genere. Ed è in questo 

particolare contesto che 
condividiamo a pieno l'invi-
to che il presidente Fabrizio 
Muraca ha rivolto all'ammi-
nistrazione comunale di di-
minuire del 50% l'Ici agli 
imprenditori dell'area indu-
striale proprio al fine di fa-
vorire la manutenzione al-
l'interno dell'area stessa». 
D'altronde, prosegue Miche-
le Raffaele, «il primo inter-
locutore non può essere che 
il Comune proprio perché 
destinatario degli introiti 
derivanti dall'imposta sugli 
immobili. Appare invece 
meno realizzabile la propo-
sta di coloro che propongo-
no un abbattimento dell'Ici 
del 30% in tutta la città per-

ché questa strada porterebbe 
sicuramente al dissesto fi-
nanziario dell'ente comuna-
le». L'amministrazione fino-
ra aveva proposto una ridu-
zione dell'Ici alle imprese 
dell'area industriale del 
10%, che secondo il presi-
dente Muraca è inadeguata 
per determinare una mag-
giore attrazione in chi vuole 
investire stabilendosi a San 
Pietro Lametino. Questo 
anche in considerazione che 
presto in contrada Rotoli 
sarà attuata la zona franca 
urbana che prevede massic-
ci sgravi fiscali per le a-
ziende. 
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FILADELFIA - Dal Tribunale di Lamezia 

Assenteismo, assolti i dipendenti 
comunali finiti sotto processo 
 

FILADELFIA - Sono stati 
tutti assolti i dipendenti co-
munali accusati di truffa e 
abuso ai danni del Comune 
di Filadelfia. Sotto processo 
erano finiti Carmelo Car-
chedi (61 anni), Anna Maria 
Destito ( 60), Maria Tarzia 
(49), Giuseppe Romano 
(53), Francesco Pilieci (47), 
Pino Mastrandrea (36) 
Francesco Conidi (36), 
Francesco Gregorace ( 56), 
Giuseppe Diaco (50), Anto-
nio Gugliotta (52), Mario 
Iessi (68), Giuseppe Rondi-
nelli (60), Maria Rosaria 
Morano (44), Carmelo Mi-
chienzi (52), Vincenzo 
Crauso (52), e Domenico 

Mancari (55). Il Tribunale 
di Lamezia Terme, presie-
duto da Pino Spadaro, si è 
uniformato alla richiesta di 
assoluzione del Pm e dopo 
circa due ore di camera di 
consiglio ha mandato assolti 
i sedici imputati perché il 
fatto non sussiste. Il colle-
gio difensivo composto da-
gli avvocati Bruno Caruso, 
Andrea Mazzotta, Rosario 
Chiriano, Andricciola, Ce-
rulti e Vecchio sin dalla 
prima udienza si era battuto 
per dimostrare l'inconsi-
stenza dell'accusa nei con-
fronti dei loro assistiti. Ieri 
l'assoluzione per tutti gli 
imputati che ha messo la 

parola fine ad una vicenda 
che aveva suscitato un gran 
scalpore in città. Secondo la 
Guardia di finanza dal pri-
mo gennaio 2000 all'ottobre 
del 2003 molti impiegati 
comunali sarebbero andati a 
lavorare a singhiozzo, ac-
cumulando in totale 1.535 
ore di assenza senza alcuna 
giustificazione percependo 
lo stipendio senza le tratte-
nute previste per gli assenti 
ingiustificati. Da qui per tut-
ti l'accusa di truffa compiuta 
da dipendenti pubblici ai 
danni dell'Ente, mentre per i 
dirigenti la contestazione 
del reato di abuso d'ufficio 
per non avere controllato le 

presenze dei loro subalterni. 
Il tutto era partito a seguito 
di un esposto inviato alla 
Procura di Lamezia da un 
dipendente dell'Ente in cui 
veniva evidenziata una sorta 
di assenteismo dilagante. 
L'indagine condotta dalla 
Gdf di Vibo si era soprattut-
to soffermata sull'acquisi-
zione dei tabulati delle pre-
senze stampate dal compu-
ter che raccoglieva i dati 
delle macchinette marca-
tempo che però non sempre 
funzionavano. 
 

Antonio Sisca  

 
 
 
 
 
 
 
 


